
Berlusconi a sorpresa diventa 
spagnolo. Lega agitata, l’Udc perde 
pezzi. Veltroni insiste: dialogo
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Per la prossima presidenza, da-
vanti a una situazione di crisi 

di straordinaria magnitudine, sarà 
necessaria una leadership politica 
del livello più elevato. Il danno è 
vasto, profondo e diffuso, è eviden-
te non solo nel caos e nella violenza 
internazionale, nel declino senza 
precedenti del prestigio degli Stati 
Uniti e nella derisione della nostra 
sicurezza e dei nostri interessi eco-
nomici, ma anche nello svuotarsi 
dei dipartimenti e delle agenzie del 
governo federale e nella loro cre-
scente incapacità di svolgere le pro-
prie funzioni: dal Federal emergen-
cy management al dipartimento di 
giustizia.

Più l’attuale presidente si irrigi-
disce in risposta al disordine che ha 
alimentato, più i repubblicani che 
ancora lo sostengono si stringono 
intorno a lui come se fosse una co-
lonna. La sua piatta curva d’appren-
dimento, il suo rifiuto di ammettere 

i propri sba-
gli e il rad-
doppio dei 
propri errori 
vengono visti 
come dimo-
strazioni del-
la sua forza 
di carattere. 
Per quanto 
scenda nei 
sondaggi in 

ogni momento, la sua ostinata ade-
renza al fallimento viene ammirata 
come prova della sua potenza.

La nozione palesemente perver-
sa, secondo la quale la debolezza è 
forza, rappresenta la base di quel 
che resta della credibilità di Bush 
all’interno del suo partito. L’abuso 
dei poteri presidenziali viene inter-
pretato come la sua grande risorsa, 
invece di capire che si tratta di uno 
stato duraturo di debolezza. Ma 
quando accade che il presidente si 
assume tutta la responsabilità, è 
allora che gli si fa carico di tutte le 
colpe, in modo unitario e unilatera-
le. Il giudice della Corte suprema 
Robert Jackson ha affermato questo 
principio costituzionale nel caso 
Youngstown Steel del 1952: «Quan-
do il presidente prende iniziative 
non compatibili con la volontà espli-
cita o implicita del Congresso, il suo 
potere è al nadir. Una rivendicazio-
ne presidenziale di potere insieme 
tanto assoluta e inattaccabile dovrà 
essere messa attentamente sotto 
scrutinio, perché in ballo c’è l’equi-
librio stabilito dal nostro sistema 
costituzionale».

 SEGUE A PAGINA 4

La presidenza 
imperiale

di George W.

Non convince l’atteggiamen-
to che nel Partito democra-

tico sta prevalendo di fronte alle 
critiche, alle proteste e ora addi-
rittura alle minacce provenienti 
dall’area che, per capirci, po-
tremmo sinteticamente definire 
“parisiana”. Come si risponde 
alle loro rimostranze contro la 
svolta proporzionalista e contro 
il venir meno dell’obbligo di al-
leanza preventiva nella linea del 

Pd sulla 
legge elet-
t o r a l e ? 
Non si ri-
sponde. Si 
f a n n o 
spallucce. 
Si ammic-
ca, come 
capita nel-
le famiglie 
q u a n d o 

straparla il parente lunatico.
È chiaro che una simile non-

reazione nasce anche da una 
valutazione sulla irrilevanza po-
litica dell’opposizione che si sta 
costituendo all’interno del parti-
to, ed è una valutazione giustifi-
cata: gli errori accumulati lungo 
molti anni hanno condotto i più 
genuini antesignani del Pd sul 
il binario morto della margina-
lità rancorosa, riducendone al 
lumicino lo spazio politico che 
già era ridimensionato nella 
Margherita.

Questo però non vuol dire 
che le loro denunce vadano ac-
cantonate senza meritare repli-
ca. Perché non solo loro, ma 
tutto il popolo ulivista si è nutri-
to per lustri al mito del maggio-
ritario e delle alleanze preventi-
ve. E già troppe volte s’è com-
messo l’errore di accantonare le 
mitologie senza neanche spie-
gare il perché.

Ai “parisiani” e ai referenda-
ri va dunque replicato a chiare 
lettere, senza equivoci né ipocri-
sie.

La prova del loro errore è 
nella cronaca quotidiana. Ieri, 
per esempio, era nelle parole 
che sui giornali illustravano lo 
stato d’animo di Rifondazione 
comunista alla vigilia del voto di 
fiducia sul welfare, il loro enne-
simo rospo da digerire: “impo-
tenza”, “boccone amaro”, “insof-
ferenza”, “umiliazione”, “scon-
fitta”. Come vedete non parlia-
mo dei cronici disagi della mag-
gioranza riformista all’interno 
della maggioranza di governo.
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Dalla parte di
Rifondazione 

(per una volta) 

Le proteste 
dei “parisiani” 
contro il 
proporzionale 
meritano 
una replica

Chiuso in redazione alle 20,30

Per il dopo 
Bush
serve una 
leadership 
del massimo 
livello

Sarà un negoziato «bilaterale, 
diretto e continuo» e si con-

cluderà, possibilmente, entro il 
2008. Parola di Ehud Olmert, pri-
mo ministro israeliano. «La pace 
e la libertà sono un nostro diritto, 
come la pace e la sicurezza sono 
un vostro diritto», è il controcanto 
del presidente palestinese Abu 
Mazen. La conferenza di Annapo-

lis, organizzata sotto l’egida del-
l’amministrazione statunitense, 
getta le basi per sbloccare l’annoso 
conflitto israelo-palestinese. «Sia-
mo d’accordo nell’impegnarci in 
negoziati vigorosi e continuativi e 
faremo ogni sforzo per concludere 
un’intesa prima della fine del 
2008», si legge nel documento fi-
nale del vertice, sottoscritto dalle 

parti. Gli osservatori rimangono 
comunque scettici. La dichiarazio-
ne finale del summit del Mary-
land, che ha registrato la parteci-
pazione inattesa di Siria e Arabia 
Saudita, è generica sui punti “cal-
di” della contesa, in maniera par-
ticolare sul ritorno dei profughi 
palestinesi, duramente osteggiato 
da Israele.  ALLE PAGINE 4 E 5

In effetti è proprio uno scanda-

lo questa storia di Follini re-

sponsabile del Partito demo-

cratico per l’informazione. 

Intanto perché non è un ulivi-

sta puro, e poi non ha la com-

petenza per insidiare Berlusco-

ni sul quel terreno. Lo pensa 

anche Berlusconi.

R O B I N

Follini

Quasi chiusa per il governo la partita sul welfa-
re. Oggi alla camera si voterà la fiducia sul 

protocollo: in aula va un terzo testo, di mediazione 
fra quello del 23 luglio e quello successivo modifi-
cato dalla commissione lavoro di Montecitorio. Un 
provvedimento che si avvicina molto di più a quel-
lo originario, soprattutto sui due punti più critici 
per l’Unione ovvero contratti a termine e lavori 
usuranti. Segno che il premier Prodi ha preferito 
privilegiare le indicazioni del Pd e dell’ala modera-

ta della maggioranza rispetto ai desiderata della 
sinistra radicale. E infatti ieri il Prc ha mostrato 
segni di sofferenza: ha garantito il proprio appoggio 
al governo ma ha chiesto una verifica politica da 
tenere a gennaio, appena dopo la Finanziaria. Ri-
chiesta però accolta solo in parte dall’inquilino di 
palazzo Chigi, che in serata ha fatto sapere di esse-
re pronto a fare un punto sull’azione del governo, 
escludendo però «verifiche politiche» o ipotetici 
«rimpasti». A PAGINA 3 

Cari africani, 
qui è un inferno

SVIZZERA, SPOT TV ANTI-IMMIGRATI

ANNA WILLARD
PARIGI

Dalle rivolte del 2005, nono-
stante i milioni di euro in 

aiuti promessi dal governo e da 
Nicolas Sarkozy nel corso della 
campagna presidenziale, per gli 
abitanti delle 
banlieue la vita è 
tutt’altro che mi-
gliorata. Disoc-
cupazione, scuo-
le inefficienti, 
alloggi fatiscenti 

e rapporti conflittuali con le forze 
dell’ordine, uniti alle nuove e con-
troverse leggi sull’immigrazione, 
hanno creato una generazione di 
giovani frustrati, pronti a mettere 
in campo la violenza in ogni mo-
mento. Gli abitanti di Villiers-le-
Bel, sobborgo a nord di Parigi, 

non si dicono 
sorpresi in meri-
to a quanto acca-
duto domenica 
notte, quando la 
morte di due 
giovani, causata 

dall’impatto della moto su cui 
viaggiavano con un’auto della po-
lizia, ha scatenato scontri che han-
no riportato a galla i tumulti del 
2005, i più seri degli ultimi qua-
rant’anni. «Nulla è cambiato», 
taglia corto Mehdi Bigaderne, por-
tavoce di Aclefeu, gruppo che so-
stiene i giovani di Clichy-sous-
Bois, banlieue dove i disordini del 
2005 vennero scatenati dalla mor-
te di due adolescenti, folgorati in 
una cabina dell’elettricità, dove si 
erano rifugiati per sfuggire alla 
polizia.               SEGUE A PAGINA 6

Oggi su www.europaquotidiano.it  La conferenza di Annapolis vista dagli Usa @ Il blog dei giovani del Pd @ Uguaglianza tra donne e uomini: nuova raccomandazione del Consiglio d’Europa

Firmato un testo comune. Olmert: «Siamo disposti a un compromesso doloroso»

Ad Annapolis l’impegno di Israele e Anp per trovare un’intesa entro il 2008

Un anno per rifare la pace.
Il Medio Oriente ora ci crede

Le banlieue bruciano anche le promesse
Sarkozy aveva parlato di un piano Marshall per le periferie. Non s’è visto

WW (Walter come Weber)
FEDERICO
ORLANDO

Lunedì la rubrica “Pubblico & 
Privato” del professor Fran-

cesco Alberoni sul Corriere della 
Sera, illustrava “Le cinque quali-
tà di un leader carismatico”. Ogni 
riferimento è, diciamo, pura-
mente casuale. Senza risalire a 
Paolo e allo Spirito santo, e limi-
tandosi alla considerazione mi-
nima che il capo è carismatico 

quando infonde nei seguaci fidu-
cia, entusiasmo e speranza, il 
professore elenca i cinque ingre-
dienti necessari per ottenere il 
risultato.

Essi sono: 1) capire cosa vuo-
le la gente in quel momento e 
sentire come essa sente; 2) cre-
dere nella meta (così come De 
Gaulle, solo e senza un fucile, 
continuò a credere nel giugno 
1940 alla vittoria contro Hitler).
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Francia, una crisi più 
seria che nel 2005

ANNA MARIA POLI

ALLE PAGINE 4 E 5

Abramowitz: «Gli 
Usa dopo Annapolis»

MARILISA PALUMBO

Un anno per la pace.
O il caos

MAURIZIO DEBANNE

Welfare, fi ducia sul terzo testo. Prc: sì ma 
verifi ca a gennaio. Prodi: nessun rimpasto

Africani, non venite in Svizze-
ra, qui non vi attende il para-

diso. Il monito del dipartimento 
emigrazione svizzero si è materia-
lizzato in uno spot tv che è andato 
in onda in molti paesi africani du-
nate la partita Nigeria-Svizzera. 
Nelle immagini un immigrato che 
vive nell’indigenza e che scoraggia 
i connazionali dall’intraprendere 
la stessa strada. Un’idea che è pia-
ciuta molto al leghista Calderoli. 

ALLE PAGINE 2 E 3

Vertice democratico
sul portafoglio
RUDY FRANCESCO CALVO

La Cosa rossa 
non regge più

MARIO LAVIA

Il premier ha scelto
il Pd (e Dini)
GIANNI DEL VECCHIO



FRANCESCO
LO SARDO

A che gioco gioca Berlusconi? 
Olè. Ieri, a sorpresa, s’è fatto 

ancor più concavo con Veltroni af-
fermando che «il sistema spagnolo 
è semplice ed è il più adatto alla si-
tuazione italiana». Come secondo 
messaggio distensivo ha aggiunto 
che «la data delle elezioni certo non 
può essere oggetto di trattativa: è 
competenza esclusiva del capo dello 
stato». Ma attenzione, ha ripetuto: 
«Il governo è già scaduto e la legge 
elettorale serve semplice-
mente ad andare al voto 
con uno strumento più 
efficace». 

Fini è furioso, il mo-
dello spagnolo penalizza 
An. L’Udc ne è terrorizza-
ta, mentre sospetta che 
dietro le aperture tattiche 
a Veltroni il capo di Forza 
Italia che non c’è più e del 
nuovo partito che non c’è 
ancora, punti sul referendum: che 
per Casini sarebbe ancor peggio 
della matanza spagnola. Di certo 
quale sia il vero gioco di Berlusconi 
non l’ha capito la Lega, più frastor-
nata che mai: «Lo spagnolo è un’in-
cognita, ma se garantisse la rappre-
sentatività...». Bossi però sente 
sempre puzza di bruciato. 

Lunedì sera la Lega s’era presen-
tata in massa a casa del Cavaliere, ad 
Arcore – in un vertice che ha subito 
preso la piega del braccio di ferro – 
prima degli incontri sulla legge elet-
torale del leader del Pd con il Car-
roccio e con il nebuloso Partito (o 
Popolo) della libertà. Con Umberto 
Bossi, c’erano Maroni, Calderoli, 
Castelli, Cota, Bricolo, Rosi Mauro. 
Dall’altra parte erano in tre: Berlu-
sconi, Tremonti e Brancher. «Bossi 
è partito da via Bellerio con una cosa 
precisa in testa, la legge elettorale 
per evitare il referendum e solo di 
quella ha voluto parlare», racconta 
chi c’era. Ma le risposte di Berlusco-
ni sui nodi posti da Bossi sono state 
evasive. Troppo. Perciò la Lega ha 
avuto buon gioco, per rappresaglia, 
a tenere a sua volta sospeso Berlu-
sconi sulla possibilità di “aprire” 
alle riforme istituzionali della mag-

gioranza fino a quando approderan-
no in aula a Montecitorio, a gennaio. 
Una versione, questa, assai diversa 
da quella poi accreditata, secondo 
cui il patto tra Bossi e Berlusconi 
sarebbe così granitico che il Senatùr, 
a differenza di Fini, ha dato ordine 

alla delegazione leghista 
di «non aprire negoziati 
con Veltroni sulle rifor-
me istituzionali». Bossi, 
indeciso sul da farsi sul 
senato federale promes-
so dalla maggioranza, 
può così rinviare la resa 
dei conti in casa sua, di-
visa tra “maroniani” che 
volevano trattare subito 
sul pacchetto istituziona-

le e l’ala più berlusconiana del Car-
roccio. Ma, in prima battuta, il fatto 
è che a dispetto delle indiscrezioni 
fatte filtrare dopo la cena di Arcore 

e poi ufficializzate dal portavoce Bo-
naiuti, non risulta che il Cavaliere 
abbia rassicurato Bossi prometten-
dogli intese su uno sbarramento al 
4 per cento che salverebbe la pelle 
alla Lega. Soglia che, peraltro, fareb-
be a pugni con gli sbarramenti im-
pliciti (assai più elevati, 
anche oltre l’8%) del siste-
ma spagnolo. «Ad Arcore 
non si è mai entrati nel 
merito – racconta sempre 
uno dei partecipanti alla 
cena – Berlusconi ha fatto 
solo un cenno a una so-
glia tra il 4 e il 5, aggiun-
gendo che però finchè 
non si capisce bene la 
proposta di Veltroni è del 
tutto inutile discuterne tra di noi...». 
Nel corso della cena, piuttosto, Bos-
si ha suggerito a Berlusconi di «tor-
nare allo spirito di Gemonio», au-

spicando il superamento delle divi-
sioni con Fini «mentre con Casini 
è inutile perdere tempo, quello gio-
ca partite tutte sue». «Sono passati 
appena dieci giorni da san Babila 
– ha risposto il Cavaliere – poi si 
vedrà». Certo, se non è una mossa 
tattica, la svolta spagnola di Berlu-
sconi non aiuterà a placare l’ira di 
Fini. 

Giorni neri anche per Casini. 
Giovanardi ieri ha annunciato che 
la sua corrente udc (i parlamen-
tari sono due, ma in periferia la 
sua “destra” conta assai più che a 

Roma), aderisce nel 
nuovo partito del Cava-
liere. E in prospettiva 
dopo aver già perso la 
“sinistra” di Follini, 
stanco del tira e molla di 
Pier Ferdinando, Casini 
rischia di perdere pure 
il “centro” dell’Udc di 
Tabacci e Baccini, i co-
siddetti “sublacensi” 
vicini all’ex leader cisli-

no Pezzotta, che – in uno schema 
proporzionale – tenderanno co-
munque a guardare al Pd piutto-
sto che a Berlusconi. 

GABRIELLA
MONTELEONE

Da tempo il presidente degli industriali di 
Caltanissetta, Antonello Montante, vive 

sotto tutela. Da mesi infatti gli industriali 
nisseni hanno invertito la rotta per le nomine 
in enti e società a partecipazione pubblica, tra 
cui quelle per il Consorzio area di sviluppo 
industriale, dove il giro degli affari ha molti 
zeri. In quest’ottica la devastazione della sede 
di Assindustria della città, avvenuta nella 
notte di lunedì, viene ricondotta da Montan-
te «a una mente raffinata» ma non al racket 
delle estorsioni perché, spiega, «tra i docu-
menti sottratti ci sono i programmi degli in-
dustriali nisseni, ma anche progetti e verbali 
delle nostre riunioni che di norma rimango-

no segreti». Documenti chiave che fornisco-
no nomi e strategie.

 È chiaro che il bersaglio resta il processo 
di rinnovamento profondo messo in atto da-
gli imprenditori siciliani sostenuti con deci-
sione da Confindustria anche a livello nazio-
nale. Un risveglio, dopo anni di silenzi, omer-
tà e connivenze, che segna una svolta. È come 
un masso enorme che si stacca da una mon-
tagna e può trasformarsi veramente in una 
valanga che trascina con sé i detriti di una 
mentalità consolidata. Non a caso comincia 
a prendere piede l’idea di fare fronte comune 
contro la criminalità da parte di chi fa impre-
sa: «Solo formando un fronte solido e coeso 
– dice il segretario della Cna Sicilia, Mario 
Filippello – sarà possibile creare le condizioni 
per liberare finalmente l’economia siciliana». 

Il comitato della piccola industria di Palermo 
propone una giunta straordinaria per discu-
tere delle intimidazioni di Caltanissetta ma 
anche «della reazione energica e orgogliosa 

degli industriali alle pressioni mafiose». «Mai 
come oggi – dice il presidente Giuseppe Se-
minara – gli imprenditori hanno fatto siste-
ma, sono e continueranno a essere granitici 
nel contrasto ai clan». «Una lezione anche 

per i politici» dice il segretario regionale del 
Pd Francantonio Genovese. Una dichiarazio-
ne di guerra sostenuta dalle istituzioni perché 
«mai come in questo momento è essenziale 

che voi lo avvertiate» scrive il 
presidente del senato, Marini, 
in un messaggio di solidarietà 
al presidente e al vicepresiden-
te di Confindustria Sicilia, Lo 
Bello e Montante, apprezzan-
done il coraggio. Gli attacchi 
mafiosi significano una sola 
cosa per il procuratore nazio-

nale Piero Grasso, «che siamo sulla strada 
giusta» dice, soprattutto se la lotta al racket 
viene guidata dagli industriali. Se poi inter-
venissero anche gli ordini professionali il 
fronte comune potrebbe risultare invincibile. 

Se commercialisti, architetti, medici e avvo-
cati introducessero e facessero rispettare un 
codice deontologico, come ha fatto Confin-
dustria, per far prendere chiaramente le di-
stanze dalla mafia, il contrasto potrebbe se-
gnare una svolta. E poiché nessuno può tirar-
si indietro, ci pensa il presidente della com-
missione antimafia, Forgione, a chiamare in 
causa la politica chiedendo che faccia la sua 
parte per essere credibile, ad esempio «so-
spendendo e cacciando i funzionari della 
pubblica amministrazione collusi e con reati 
di mafia, e poi ripulendo le liste dei partiti». 
Anche perché le intimidazioni non si ferma-
no e varcano lo Stretto: è di ieri la notizia che 
il pastore valdese Giuseppe La Pietra, coordi-
natore di Libera per la Marsica, ha trovato la 
porta forzata e la sua casa a soqquadro.

Industriali sotto tiro, la solidarietà si allarga in un fronte comune antimafi a
SICILIA ■ DOPO IL RAID DI CALTANISSETTA IL PRESIDENTE DEL SENATO, MARINI, ASSICURA IL SOSTEGNO DELLE ISTITUZIONI A CHI OPERA PER LA LEGALITÀ
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Berlusconi apre a sorpresa al modello spagnolo. Ad Arcore niente rassicurazioni a Bossi

La Lega sbanda.
L’Udc si spezza

Bossi dubita 
di Berlusconi  
e ormai fatica 
a tener unita 
la Lega, divisa  
sulle riforme

Le intimidazioni non fermano gli 
imprenditori. «Hanno fatto sistema, 
sono granitici nel contrasto ai clan»

Silvio Berlusconi con Umberto Bossi (foto Agf)
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P O L I T I C A

«Se si crea un clima di dialogo sulle regole comuni non 
vedo nulla di male se nella prossima legislatura si tornerà a 
dare all’opposizione la presidenza di uno dei due rami del 
parlamento», una «sana abitudine invalsa per anni». 
Durante un dibattito sul libro di Paolo Peluffo Carlo Azeglio 
Ciampi. l’uomo e il presidente, Walter Veltroni ha risposto 

così a Beppe Pisanu che rimproverava l’attuale maggioranza 
di aver attribuito la presidenza di Montecitorio e di palazzo 
Madama a due esponenti del centrosinistra.«Quelle sono 
funzioni di garanzia istituzionale – ha sottolineato Veltroni – 
e se il clima di aperura continuerà sono per attribuirla a due 
personalità di distinti schieramenti già dalla prossima 

legislatura». Il segretario del Pd ha poi aggiunto: «Negli 
incontri di questi giorni vedo disponibilità e nuovi segnali 
per un dialogo. È già un fatto positivo che il confronto sulla 
legge elettorale sia stato tenuto fuori da assi e da furbizie e 
che si sia finalmente riusciti a tenere distinti la sfera del 
governo dalla definizione delle regole del gioco».

VELTRONI■ «Se il dialogo continua, nella prossima legislatura una delle due camere all’opposizione»

RUDY FRANCESCO
CALVO

Si riunisce oggi il comitato di redazione ri-
stretto che dovrà elaborare la prima bozza di 

statuto del Pd. Si tratta molto probabilmente di 
un incontro interlocutorio, che servirà soprattut-
to a impostare il lavoro per le riunioni successi-
ve, affidando all’attenzione dei singoli compo-
nenti aspetti specifici che dovranno trovare spa-
zio nello statuto. Sarà il presidente della com-
missione, Salvatore Vassallo, a proporre l’ordine 
dei lavori, sul quale si aprirà la discussione. 
Difficilmente, quindi, si entrerà già oggi nel 
merito delle questioni da affrontare, a partire da 
quelle più spinose che riguardano tesseramento 
e svolgimento del congresso.

Dopo l’insediamento, sabato si svolgerà la 
prima riunione operativa anche delle altre due 
commissioni, incaricate rispettivamente di rie-
laborare il manifesto del partito e redigere la 
carta dei valori. Confermata anche la convoca-

zione del coordinamento nazionale del Pd per la 
prossima settimana, come Veltroni aveva già 
preannunciato ieri all’esecutivo. L’organismo che 
riunisce tutti i principali esponenti del partito, 
compresi i ministri e i segretari regionali, s’in-
contrerà per la prima volta giovedì 6 dicembre.

Ieri, intanto, Veltroni e Franceschini, dopo 
aver presentato in mattinata la costituzione del 
movimento giovanile del partito, hanno riunito  
in una zona riservata del palazzo dei gruppi alla 
camera i massimi rappresentanti di Margherita 
e Ds, Francesco Rutelli e Piero Fassino, i tesorie-
ri dei due partiti, Luigi Lusi e Ugo Sposetti, e 
quello del Pd, Mauro Agostini. Il segretario im-
prime così un’altra accelerazione fondamentale 
per dare vita a un partito nella pienezza delle sue 
prerogative. All’interno della questione econo-
mica rientrano elementi di estrema delicatezza, 
dalle sedi al personale, dai debiti ai beni dei due 
partiti promotori, dai giornali alle fondazioni. 
Massimo riserbo sui contenuti specifici dell’in-
contro, che si è svolto per la prima volta in un 

formato allargato anche ai segretari, segno del-
l’intenzione di assumere decisioni di natura po-
litica, che servano a tracciare la strada sulla qua-
le dovranno poi incamminarsi i tesorieri. Le 
priorità sembrano essere soprattutto la colloca-
zione del personale che lavorava per Dl e Ds e 
che oggi, nel nuovo partito, dovrà trovare spazio 
senza creare una duplicazione di ruoli. Rimane 
ferma, comunque, la volontà dei dirigenti demo-
cratici di tutelare tutti i lavoratori.

Riguardo alle sedi, alla fine dell’anno scade 
il contratto d’affitto dell’appartamento al terzo 
piano di piazza Santi Apostoli, che non verrà 
rinnovato. Rimarrà a disposizione del Pd, invece, 
il secondo piano del palazzo “storico” della sta-
gione ulivista, dove si trova anche l’ufficio di 
Romano Prodi. Il personale che dovrà abbando-
nare Santi Apostoli potrebbe trovare una nuova 
collocazione nella sede attigua al loft di piazza 
sant’Anastasia, mentre rimarranno ancora attive 
le ex sedi di Margherita e Ds in via sant’Andrea 
delle Fratte e via Nazionale.

Veltroni, Rutelli e Fassino a confronto sui “tesoretti”
PD ■ VERTICE TRA SEGRETARI E TESORIERI, VECCHI E NUOVI. OGGI IL COMITATO IMPOSTA IL LAVORO SULLO STATUTO

GIOVANI DEM

Walter Veltroni e Dario 

Franceschini hanno partecipato 

ieri alla presentazione del 

percorso che porterà alle 

primarie dei giovani del Pd, che 

si svolgeranno il prossimo 

mese di marzo. «Non era mai 

successo che un movimento 

giovanile nascesse così – ha 

sottolineato Veltroni –. È 

l’ennesima prima volta del 

nostro partito».

Primarie a marzo

Il dramma di 
Casini: dopo 
Follini perde 
la “destra”. E 
il “centro” sta 
per mollarlo
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GIANNI
DEL VECCHIO

Una serata e una mattinata di incontri con i due 
ministri competenti (quello del lavoro Damiano e 

quello dell’economia Padoa-Schioppa) e con il sottose-
gretario Enrico Letta. Dopodiché la decisione: Romano 
Prodi sul welfare si schiera con il Pd e con l’ala mode-
rata della maggioranza. Il testo sul quale il governo ha 
deciso di porre la fiducia alla camera è molto più ade-
rente al protocollo del 23 luglio («per coerenza con 
l’intesa con le parti sociali», secondo una nota di palaz-
zo Chigi) che a quello modificato dalla commissione 
lavoro di Montecitorio. Insomma, Prodi ha scelto di 
assecondare il voto positivo dei cinque milioni di lavo-
ratori del referendum di ottobre, a dispetto dei deside-
rata della sinistra radicale. Che non a caso, nonostante 
mal di pancia e richieste di verifica, ha deciso comunque 
di votare sì alla fiducia sul provvedimento.

Ma quali sono i capisaldi del nuovo testo sul welfa-
re, che il governo ha presentato sotto forma di maxie-
mendamento? Prima di tutto bisogna registrare il ritor-
no quasi completo al testo originario sui due punti più 
caldi della polemica politica degli ultimo giorni ovvero 
contratti a termine e lavori usuranti. Sulla prima que-
stione, la formulazione definitiva prevede la possibilità 
che il conteggio dei 36 mesi, oltre i quali deve scattare 
l’assunzione, valga anche se i contratti non sono conti-
nuativi. Unica concessione, questa, al lavoro della com-
missione di Montecitorio. Infatti, cosa ben più pregnan-
te da un punto di vista politico, salta il tetto di 8 mesi 
previsto per la deroga, che invece viene demandata alla 
contrattazione fra le parti sociali. Per quanto riguarda 
il capitolo sui lavori usuranti, il maxiemendamento ri-
prende fedelmente l’accordo di luglio, senza concessio-
ni alla sinistra radicale. Accedono quindi al pensiona-
mento anticipato solo quei lavoratori impegnati in 
mansioni particolarmente usuranti e i dipendenti not-
turni definiti da un decreto legislativo del 2003. In so-
stanza, torna il tetto delle ottanta notti per poter rientra-
re nella categoria. In questo caso, la scelta di Prodi è 
stata facilitata da un parere della commissione bilancio 

della camera, secondo la quale l’eliminazione del tetto 
avrebbe determinato un aumento della spesa pensioni-
stica e quindi l’esigenza di una maggiore copertura fi-
nanziaria.

A parte questi due punti, c’è poi da segnalare un 
altro fronte su cui il lavoro emendativo della commis-
sione è stato “cestinato”. Si tratta dell’apprendistato: 

viene cancellata la misura che facilitava la trasformazio-
ne di questa forma di contratto in un lavoro a tempo 
indeterminato. Su due aspetti minori invece sono pas-
sati gli emendamenti del parlamento. Viene abolito lo 
staff leasing e viene introdotta una deroga per la cancel-
lazione del job on call, il lavoro a chiamata, limitata 
però ai lavoratori dello spettacolo e del turismo.

Insomma, una piccola vittoria politica per il Partito 
democratico e per il governo: entrambi da 4 mesi a 
questa parte hanno sempre cercato di tenere la barra 
dritta per non stravolgere un accordo firmato con sin-
dacati e industriali, e sancito dal voto della maggioranza 
dei lavoratori. Vittoria peraltro gestita anche con stile 
“britannico”, visto che dagli esponenti democratici non 
sono venute dichiarazioni inutilmente entusiastiche, 
anche per rispetto alla “sofferenza” della sinistra radi-
cale e del presidente della camera. Diverso invece il 
comportamento di Lamberto Dini che, anche per ragio-
ni di visibilità politica, ha rivendicato la paternità del 
risultato e «la grande sconfitta dell’ala massimalista». 
«Quello che volevamo, ossia il ritorno al protocollo, è 
stato sostanzialmente ottenuto», ha esultato il senatore 
liberaldemocratico.

MARIO
LAVIA

S ull’orlo dell’abisso, Rifondazione comuni-
sta. L’impressione è che non regga più: trop-

po forte, sulla vicenda del welfare, la pressione 
del Pd, «stavolta si fa come dice Dini», 
è il messaggio che è arriovato chiaro da 
palazzo Chigi. Una linea che ha messo 
il Prc con le spalle al muro, ed è esat-
tamente questa la condizione che Gior-
dano non tollera. Sta di fatto che il Prc 
non ha molta scelta: abbozzare anche 
se «per l’ultima volta» e chiedere la 
fatidica «verifica» a gennaio (che peral-
tro in serata palazzo Chigi derubrica a 
un più ordinario «punto sull’azione di 
governo»). Un classico. Oggi parlando 
alla camera anche Diliberto condivide-
rà l’analisi, il Pdci ritiene che si sia consumato 
«uno strappo» e che «il quadro è cambiato». Il 
malesssere venuto alla luce nel Prc e nel Pdci 
potrebbe avere conseguenze pesantissime al 
senato, entrato in un tour de force clamoroso: 

decreto fiscale, sicurezza, welfare e finanzia-
ria.

Diversi osservatori fin dalla tarda mattinata di 
ieri avevano già disegnato il finale  della storia: il 
partito di Fausto Bertinotti voterà la fiducia sul 
welfare per disciplina e poi staccherà la spina. Ma 

sembra impossibile, adesso. Non tanto 
per lo “spettro del ’98” quanto per una 
ragione tutta politica: se Rifondazione 
facesse cadere il governo dovrebbe dire 
addio al progetto della Cosa rossa ago-
gnato da Bertinotti e per il quale si è 
speso anche Giordano. La caduta del go-
verno in effetti sarebbe una mossa contro 
il presidente della camera, il che adesso 
è impensabile. Di certo all’interno del 
partito si va verso un chiarimento di fon-
do, per meglio dire una resa dei conti 
interni che è prevedibile avrà ricadute 

sulla vita del governo. A partire dalla direzione di 
lunedì, il confronto diventerà ancora più aperto e 
aspro di quanto già non sia. Un terremoto in vista. 
Ieri la scossa tellurica ha investito in pieno il 
gruppo dei deputati: 4 della minoranza, Pegolo, 

Caruso, Mercedes Frias, Burgio ma anche 6 espo-
nenti della maggioranza: Ramon Mantovani, 
Franco Russo, Paolo Cacciari, Marilde Provera, 
Maurizio Acerbo e Angela Lombardi, oltre al so-
lito Cannavò, voteranno contro la fiducia al gover-
no sul welfare. Migliore ha dovuto faticare ma lo 
strappo di un quarto dei deputati c’è. In 
una precedente riunione del gruppo, in 
mattinata, erano volate parole grosse, 
sempre con Mantovani protagonista. 
Claudio Grassi e Alberto Burgio in una 
nota intanto definivano «grave» il com-
portamento del governo, che «chiede 
obbedienza erodendo le ragioni per so-
stenerlo». Al senato aspettavano lumi, lì 
anche un voto è decisivo, e si considera 
già perso quello di Fosco Giannini men-
tre vengono dati in pericolo quelli di 
Heidi Giuliani e Lidia Menapace. Come da copio-
ne, nelle ore più drammatiche ieri si è riunita la 
segreteria che essendo tutta “giordaniana” ha se-
guito il segretario: votiamo la fiducia ma adesso 
basta, da Prodi pretendiamo un cambiamento di 
linea. È una toppa sul buco. Perché il dissenso si 

allarga, anche nel gruppo dirigente, e per Franchi-
no è il momento più difficile.

 Quello che è sicuro è che dentro il partito 
monta ogni giorno di più l’insofferenza verso 
quella che viene definita «la deriva governista», 
che peraltro sarebbe alla base del calo di con-

sensi registrato dai sondaggi. È il mo-
mento degli “autoconvocati”, come è 
successo due giorni fa a Firenze. C’è un 
documento firmato da 1300 persone 
contrario all’ipotesi della Cosa rossa, 
“un’ area critica” benedetta da esponen-
ti come Mantovani e Pegolo, nonché 
Giorgio Cremaschi, che potrebbe sal-
darsi con un pezzo della minoranza 
dell’Ernesto e parlare persino ai trotzki-
sti di Cannavò, se non addirittura ai 
fuoriusciti Turigliatto e Ferrando. Una 

miscela antibertinottiana e antigiordaniana: se 
il testo fiorentino diventasse l’embrione di una 
mozione congressuale, per Giordano al  con-
gresso di marzo sarebbero dolori, la maggioran-
za congressuale che lo sorregge non ci sarebbe 
più.

La Cosa rossa non regge più. Esige la verifi ca a gennaio, e non sa se l’avrà
RIFONDAZIONE ■ CRESCE L’INSODDISFAZIONE NEI GRUPPI PARLAMENTARI E ANCHE IL PDCI PARLA DI «STRAPPO»

PROTOCOLLO SUL WELFARE

Oggi alla camera il voto di fi ducia sul terzo testo, molto simile al primo

Prodi ha scelto 
il Pd (e Dini)

Il maxiemendamento presentato dal governo è un ritorno quasi completo all’accordo 

del 23 luglio. Saltano le modifi che della commissione su contratti a termine e tetto per 

i lavori usuranti. Resta l’abolizione dello staff leasing e la deroga sul job on call.

Il presidente del consiglio Romano Prodi alla camera. (Foto Agf)

Il ricorso alla fiducia e ai maxi emendamenti è legittimo, 
ma questa procedura «che il governo ha inteso percorrere 
nell’iter del disegno di legge collegato, ripropone una 
evidente, preoccupante difficoltà, nel rapporto tra il 
parlamento e l’esecutivo». In aula il monito del presidente 
della camera Bertinotti è chiaro: «Merita una riflessione 

attenta anche il rapporto che intercorre o deve intercorrere 
tra la trattative e gli accordi che vedono protagonisti il 
governo e le parti sociali e il ruolo delle camere, in funzione 
della salvaguardia del carattere parlamentare della nostra 
forma di governo». Bertinotti ha spiegato di «dover 
rappresentare un’esigenza istituzionale, emersa non da oggi, 

che postula una adeguata precisazione dei rispettivi ruoli e 
prerogative di parlamento e governo. Tutti i gruppi 
parlamentari devono farsene carico a partire dall’opera di 
revisione dei regolamenti che è da più parti auspicata per 
restituire agibilità al nostro sistema costituzionale e garantire 
la pienezza delle prerogative parlamentari».

W E L F A R E ■ Bertinotti: «Il ricorso alla fi ducia è legittimo, ma il ruolo delle camere deve essere salvaguardato»

Un quarto 
dei deputati 
del gruppo 
voteranno 
la fi ducia solo 
per disciplina

È il momento 
degli auto-
convocati, 
insofferenti 
verso la deriva 
governista

CONFINDUSTRIA

Sul testo del protocollo sul welfare, sul quale il 

governo ha deciso di porre la fiducia, «la 

valutazione di massima è positiva». Così Alberto 

Bombassei, vicepresidente di Confindustria, si 

esprime sul provvedimento all’esame della camera. 

Nel terzo testo «ci sono alcuni argomenti che non 

sono stati accolti nella loro interezza – sottolinea 

Bombassei – però nelle parti più importanti, che 

sono quelle dei contratti a termine e dei lavori 

usuranti, credo che si sia tornati al testo originale. 

Sui contratti a termine sono state delegate le parti a 

definire quali sono le eventuali proroghe dopo i 36 

mesi: in qualche modo ci siamo molto avvicinati a 

quelli che erano i nostri desideri».

Bombassei: «Testo positivo»
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«I problemi da risolvere sono enormi, soprattutto 
considerando le divisioni tra i palestinesi, ma è 

doveroso provare a fare qualcosa. L’alternativa era starsene 
seduti e aspettare, attendere un anno e poi un altro ancora». 
Per Morton Abromowitz, che, oltre a essere stato amba-
sciatore americano in Turchia e in Thailandia, negli anni 
‘80 ha lavorato come assistente del segretario di stato per 
l’intelligence nell’amministrazione Reagan, Annapolis è 
cosa buona in sé, ma non basterà a restituire agli Stati 
Uniti quel ruolo di leadership globale che li ha caratterizza-
ti dalla fine della seconda guerra mondiale e negli anni 
Novanta in particolare.

«La globalizzazione come fenomeno generale, e poi, 
naturalmente, la totale dedizione di questa amministrazio-
ne, in termini di sforzi economici ed energie, all’Iraq, 
hanno contribuito a un relativo declino dell’abilità ameri-
cana di esercitare una leadership mondiale come era suc-
cesso negli anni Novanta – spiega Abramowitz a Europa 
– E credo che non si tratti di un fenomeno temporaneo. 
Non voglio dire che gli Stati Uniti non siano più il paese 
più potente al mondo o che non siano influenti, ma la 
nostra capacità di cambiare le cose e di esercitare una lea-
dership globale è ampiamente sopravvalutata, in particola-
re dai candidati alle presidenziali».

Qualche settimana fa, con il presidente del Council on 
Foreign Relations Leslie Gelb, lei ha scritto un articolo 
molto pessimista su questa campagna elettorale e sui 
candidati di entrambi gli schieramenti, troppo vaghi sui 
temi di politica estera. In sostanza, scrivete, è improba-
bile che vi sia tra loro il prossimo leader glo-
bale.

Qualche tempo fa un giornalista mi ha chiesto 
perché, secondo me, i candidati dedicano così 
poco spazio alla politica estera in campagna 
elettorale. La mia risposta istintiva, anche un po’ 
arrabbiata, è stata: «Be’, non sono sicuro che sia 
un male, avendo visto candidati alla presidenza 
dire cose che hanno rinnegato immediatamente 
dopo essere stati eletti». Per tornare alla sua 
domanda, quello a cui assistiamo in questo ciclo 
elettorale, e per la verità un po’ in tutti, è a un’al-
luvione di retorica che non è sostenuta da una visione po-
litica. Nessuno vuole esprimersi chiaramente, perché tutti 
preferiscono aspettare di essere al potere, temendo di 
esporsi a possibili attacchi. E alla fine ecco su cosa si è 
concentrato il dibattito: ritiriamo le truppe dall’Iraq in due 
settimane, o in quattro, o in otto? Che facciamo, bombar-
diamo al Qaeda in Pakistan? Ma il punto non è questo! Non 

si parla di come impostare le relazioni con il Pakistan, di 
quale debba essere la nuova strategia di lungo corso in Iraq. 
Insomma, di cosa vogliamo provare a fare veramente, in 
termini politici, non si parla.
Certo, ci sono gli articoli dei candidati su Foreign Affairs, ma 
servono per lo più a dimostrare che pensano alla politica 
estera, ma non ci fanno capire cosa sono pronti a fare sui 
temi specifici. Obama, per esempio, desidera trasmettere 

l’impressione di voler rompere con certi schemi 
sinora rispettati dai presidenti, e di essere pron-
to al dialogo con il “nemico”. Ma dire che parle-
rà con l’Iran non basta. Al di là del fatto che un 
dialogo sia auspicabile o no, il punto è: che cosa 
dirà?
Secondo lei il prossimo presidente dovrebbe di-
stogliere un po’ di energie dal Medio Oriente e 
concentrarsi sulla crescita delle nuove potenze 
– Cina, Russia, India – che questa amministra-
zione non ha tenuto sufficientemente in consi-
derazione?

La risposta è si, ma vorrei premettere una cosa. Io credo 
che sulla Cina l’amministrazione Bush abbia fatto abba-
stanza bene, ha avviato un percorso di dialogo costruttivo 
che mi pare positivo. Dopo un inizio difficile, con il Penta-
gono che sembrava voler fare della Cina un nemico, l’am-
ministrazione ha cambiato strada. Detto questo, è verissi-
mo che l’Iraq e l’Afghanistan hanno consumato la maggior 

parte dell’ossigeno disponibile. La capacità di affrontare 
altri problemi, come per esempio l’atteggiamento aggres-
sivo di Putin, è stata così severamente ridimensionata. In 
parte, quanto ai problemi con la Russia, le cause vanno 
ricercate anche nella nostra politica nei confronti di Mosca 
negli anni Novanta, che non è stata molto oculata. E ora è 
arrivato per Putin quello che io definisco il payback time (il 
tempo di riscuotere, ndr). Aggiungerei poi che non solo il 
Medio Oriente ha consumato troppe energie, ma 
l’avventura in Iraq ha creato enormi dissapori con 
i nostri alleati. L’Iraq ha distratto l’America da 
altri problemi e penso che continuerà a farlo. Il 
prossimo presidente erediterà almeno due guer-
re, se non tre, considerando che non si può esse-
re certi di quello che accadrà con l’Iran. E così si 
continueranno a esasperare le divisioni che già 
esistono nel nostro stesso paese. Questa ammi-
nistrazione ha intensificato la polarizzazione e 
provare a ricreare un’atmosfera più collaborativa 
è molto difficile, come si vede anche ora nei rapporti tra il 
Congresso e la Casa Bianca.

Un’ultima domanda, da ex ambasciatore americano in 
Turchia, cosa pensa delle recenti tensioni tra Washin-
gton e Ankara?

Si tratta di tensioni cominciate già con la guerra contro 
Saddam. Ma il governo americano e quello turco concor-
dano su un punto fondamentale, che è quello di tenere 

insieme l’Iraq. A questo punto è nell’interesse dei turchi 
che gli americani abbiano successo. Dopo un approccio 
inadeguato da parte statunitense alla questione del Pkk, il 
recente incontro tra Erdogan e Bush ha fatto registrare 
progressi. Washington ha affermato apertamente che la 
guerriglia curda è un nemico, che proverà assieme ai curdi 
iracheni a conteneri i ribelli, che aiuterà la Turchia con 
informazioni di intelligence che potranno servirle a ingag-

giare attacchi molto specifici, non massici, con-
tro il Pkk. Questo ha stabilizzato, almeno per il 
momento, le relazioni. Devo dire che Ankara è 
stata molto abile a sollevare gli Stati Uniti e gli 
europei contro il Pkk. I turchi non sono infatti 
dovuti entrare in Iraq – del resto non hanno mai 
voluto farlo, volevano che il problema fosse ri-
solto dagli americani e dai curdi iracheni e ci 
sono riusciti. Resta il fatto che il Pkk è solo un 
aspetto di un problema più grande, cioè come 
la Turchia affronta l’entità nordirachena e come 

tratta i suoi cittadini di origine curda. Una cosa che mi ha 
disturbato e che mi preoccupa, di tutta la storia del Pkk in 
questi anni, è l’antagonismo che è stato generato tra i curdi 
turchi. Il governo di Ankara ha ottenuto risultati impres-
sionanti in campo economico, ma ha ancora due grossi 
nodi da sciogliere: uno è quello del rapporto tra religione e 
stato, e ci stanno lavorando, l’altro è il problema curdo, che 
è lungi dall’essere risolto.

STATI UNITI

Intervista all’ambasciatore Morton Abramowitz, della Century Foundation

Bush ad Annapolis tra il presidente palestinese Abu Mazen e il premier israeliano Olmert  (Gerald Herbert/Ap) 

SIDNEY BLUMENTHAL
SEGUE DALLA PRIMA

Negli anni del suo declino Bush è visibil-
mente indifferente alle prevedibili conse-
guenze della sua caduta. Stando a chi l’ha 
incontrato di recente, si vede come un no-
bile idealista, le cui virtuose decisioni faran-
no sì che gli venga resa giustizia dalle gene-
razioni future.

Nonostante gli ovvi difetti della sua po-
litica Bush è sorprendentemente riuscito a 
dare all’esecutivo la forma di una presiden-
za imperiale che non rende conto a nessu-
no. E i principali candidati repubblicani che 
aspirano a succedergli considerano la sua 
interpretazione della presidenza l’unica ver-
sione accettabile. Ognuno di loro ha pro-
messo di aumentarne i poteri, per quanto 
arbitrari. Il loro sposare l’idea di una presi-
denza imperiale rende perciò le elezioni del 
2008 un punto di svolta del governo costi-
tuzionale.

Questa campagna vede l’uno contro l’al-

tro due partiti che si fondano su idee diame-
tralmente opposte della presidenza e della 
Costituzione. È forse dal 1860 che non si 
verificava una divergenza tanto acuta sulle 
basi del sistema federale.

Ci sono due modelli di presidenza in 
conflitto, uno è quello il cui padre fondatore 
era George Washington, l’altro è quello il cui 
ideatore è stato Richard Nixon. Sotto l’egida 
di Dick Cheney, che considerava lo scandalo 
Watergate uno stratagemma politico per far 
capitolare Nixon, quella visione originale è 
stata rafforzata ed estesa. Cheney è il miglio-
re uomo di staff possibile, lo ha dimostrato 
nei suoi esordi come assistente di Donald 
Rumsfeld nella Casa Bianca di Nixon e poi 
nel ruolo di burattinaio nella Casa Bianca di 
Ford, quando da capo dello staff era stato 
giustamente soprannominato “(l’uomo sul) 
sedile posteriore” dai servizi segreti. Per Che-
ney e per il presidente sotto la sua tutela – tan-
to ansioso di interpretare il ruolo del “deci-
sionista” messo davanti a promemoria di 
decisioni già attentamente impacchettate dal 

“sedile posteriore” – la Costituzione è uno 
strumento i cui difetti vengono ovviati da un 
potere esecutivo illimitato.

Come Nixon, Bush e Cheney si compor-
tano in base all’idea che più si agisce al di 
fuori del sistema costituzionale, più si è 
forti. Ma a differenza di Nixon, 
disdegnano caparbi fatti e testimo-
nianze, nella convinzione che un 
potere senza ostacoli dia loro l’au-
torità di creare o imporre la pro-
pria. Bush e Cheney hanno rifini-
to e semplificato il concetto nixo-
niano, purgandolo del suo prag-
matismo e della sua flessibilità. 
Non ci sarà alcuna apertura nei 
confronti dell’Iran, come all’epoca 
era invece successo con la Cina. 
Nella presidenza imperiale di Bush il neo-
conservatorismo s’incontra col nixonismo, 
l’ideologia che propone l’elevato concetto di 
una politica greve.

Bush è riuscito dove neanche Nixon ave-
va potuto, riducendo l’intera presidenza, con 

tutte le sue funzioni, al suo ruolo di coman-
dante in capo in tempo di guerra. E per poter 
conservare questo ruolo ha proiettato una 
guerra infinita contro un nemico distante e 
senza volto, ubiquo e letale. Paura e panico 
sono diventati i principali leit-motiv invece 

della persuasione democratica per 
architettare il consenso dei gover-
nati, come spiega Jack Goldsmith, 
ex direttore dell’ufficio consulenza 
legale (Olc, ndt) del dipartimento 
di giustizia, ne La presidenza del 
terrore. «Come mai l’amministra-
zione ha imposto tanto spesso il 
potere presidenziale – scrive – e in 
modi che apparivano inutili e po-
liticamente autolesionisti? La ri-
sposta, io credo, è che la concezio-

ne del potere presidenziale dell’amministra-
zione possedeva un qualche significato teo-
logico che spesso aveva la meglio sulle con-
seguenze politiche».

Il presidente imperiale, per sua defini-
zione, dovrà essere leader infallibile. Ste-

phen Bradbury, il sostituto direttore dell’Olc 
al dipartimento di giustizia, che scrisse me-
moriali segreti per giustificare la politica 
delle torture nel 2005, fornì una definizione 
della dottrina Bush durante una testimo-
nianza davanti al Congresso nel 2006: «Il 
presidente ha sempre ragione». Per inserire 
la sua dichiarazione in un contesto, Brad-
bury spiegò che si stava riferendo al “para-
digma di guerra”, l’idea neoconservatrice 
della presidenza Bush, ossia “la legge della 
guerra”, per la quale il presidente incarna la 
legge. Un simile concetto sembrerà medie-
vale, ma è centrale per la nozione di presi-
denza dei neorepubblicani radicali. Quando 
Bradbury ha pronunciato queste straordi-
narie parole non pensava di aver detto nien-
te di insolito. La sua dichiarazione, dopo 
tutto, era un mero corollario di quella, fami-
gerata, di Nixon, pronunciata durante l’in-
tervista rilasciata a David Frost dopo le di-
missioni, «Quando è il presidente a farlo, 
allora non è illegale». Con la sua rivendica-
zione di una ispirazione divina da parte 

«L’America dopo Annapolis»

La presidenza imperiale di George W.  Ecco come un tragico cocktail di ideologia 

«Il prossimo 
presidente 
erediterà 
due guerre.  
Forse tre, 
con l’Iran»

Nel 2008 
lo scontro sarà 
tra il modello 
di Washington 
e quello 
di Nixon

È di almeno quattro morti il bilancio di una sparatoria 
avvenuta ieri a Bagdad, nel sobborgo nord-orientale di al-
Shaab, dove per ragioni non ancora accertate una pattuglia 
americana ha aperto il fuoco contro un mini-bus con a bordo 
un gruppo di civili. Le vittime sono tre donne e un uomo; 
feriti anche altri due passeggeri del veicolo. L’episodio è stato 

denunciato da fonti ospedaliere locali, e confermato dalle 
forze di sicurezza irachene. Nel frattempo a Baiji, 200 
chilometri più a nord, un’operazione con copertura aerea 
delle truppe statunitensi contro le milizie della filiale irachena 
di al-Qaeda è costata la vita ad altri tre iracheni, tra cui un 
bambino in tenera età. Si trovavano a bordo di un’auto, 

intercettata a un posto di blocco: invece di obbedire 
all’ordine di fermarsi, il conducente ha accelerato cercando 
di forzare lo sbarramento, i militari americani hanno quindi 
sparato, uccidendo all’istante i due adulti. Sulla vettura è 
stato poi trovato il bimbo, ancora vivo ma che è poi spirato 
in un ospedale da campo.

I R A Q  ■ Soldati americani sparano contro un bus: quatto morti. Ucciso un bimbo a un posto di blocco
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Non è soltanto Damasco, che è riuscita a 
imporre la questione del Golan nel-

l’agenda di Annapolis, a cantare vittoria. Il 
vertice del Maryland, interlocutorio e privo di 
sbocchi concreti capaci di riattivare seriamen-
te il processo di pace israelo-palestinese, ha 
visto un’altra nazione araba incassare un si-
gnificativo successo diplomatico: l’Arabia Sau-
dita.

Per il regno wahabbita s’è trattata dalla 
prima assoluta, nel contesto di un’iniziativa 
di pace mediorientale. Mai, finora, Ryiadh 
aveva infatti partecipato a negoziati, vertici o 
conferenze sul conflitto tra lo stato ebraico e 
i palestinesi. 

Viene da chiedersi: perché i sauditi, que-
sta volta, si sono seduti al tavolo, rompendo 
con la classica tradizione del boicottaggio? I 
motivi sono molteplici. Conta, innanzitutto, 
la volontà – condivisa da tutto il mondo arabo 
– di contenere l’Iran. Il braccio di ferro ingag-
giato sul nucleare dalla repubblica islamica 
con l’Occidente rischia di ripercuotersi come 
uno tsunami su tutta la regione, a partire 
dall’Iraq. Un’ulteriore destabilizzazione del 
paese mesopotamico avrebbe ricadute un po’ 
ovunque: dall’Afghanistan al Libano, dalla 
Palestina alla Siria, inclusi quei paesi, quali 
l’Arabia Saudita, dove i governi appaiono più 
stabili.

Il contenimento del regime degli ayatollah 
va però di pari passo con un’altra questione: 
quella della leadership regionale. Come spiega 
a Europa Mamoun Fandy, editorialista del 
quotidiano panarabo Asharq al Awsat, «l’Ara-
bia Saudita s’è presentata al vertice di Anna-
polis con l’obiettivo di accreditarsi come unico 
paese stabile dell’arco mediorientale e come, 
quindi, mediatore affidabile». Con lo scopo 
– ecco il corollario –di ritagliarsi un ruolo da 
potenza regionale.

Quanto alla tattica messa in campo nel 
Maryland dai sauditi, «pare chiaro – dice Fan-
dy – che Riyadh intende agire sulla realtà 
della regione così com’è, con un approccio 
realista». Il che presuppone una sorta di rico-
noscimento de facto dell’esistenza di Israele, 
anche se, come ribadito dal ministro degli 
esteri Saud al-Feisal al settimanale americano 
Time, il regno wahabbita non si sogna lonta-
namente di legittimare per via diplomatica lo 
stato ebraico. Anzi, durante la conferenza di 
Annapolis l’Arabia ha proposto il ritorno alla 
“dottrina Clinton” enucleata a Camp Dadiv nel 
2000 e sostenuto il diritto al ritorno dei profu-
ghi palestinese. Questione sulla quale Israele 
ha messo la sordina, dal momento che potreb-
be ribaltare significativamente, a favore della 
popolazione araba, i rapporti etnici e demo-
grafici all’interno dei confini dello stato ebrai-
co. In più, la delegazione di Riyadh ha appog-
giato le rivendicazioni siriane sulle alture del 
Golan, occupate da Israele. Il sostegno al re-
gime di Damasco potrebbe essere letto come 
la saldatura tra i due “trionfatori” di Annapo-
lis. 

Non è così. La discussione sul Golan è per 
il presidente siriano Bashar Assad una vittoria 
di Pirro, dal momento che la Siria ha incassa-
to di recente una serie di pesanti batoste, a 
partire dal ritiro del proprio esercito dal Liba-
no. Basta inoltre leggere i commenti dei gior-
nali arabi per capire come la partecipazione 
dei sauditi al vertice americano sia stata salu-
tata come un successo di gran lunga superio-
re a quello (presunto) conseguito da Damasco. 
«Una Damasco con cui –ragiona Fandy – Ryia-
dh “flirta” non tanto per una questione di af-
finità politiche, quanto piuttosto per staccare 
i siriani dall’orbita di Teheran e indebolireco-
sì Mahmoud Ahmadinejad».

I sauditi hanno 
le idee chiare:
contenere l’Iran

IL RUOLO DI RIYADH

dell’Alto Padre, Bush supera Nixon. (…)
La tortura è il perno della tesi neorepub-

blicana del potere presidenziale. L’abuso 
dei detenuti è una metafora dell’inganno ai 
danni dell’opinione pubblica per convincer-
la a sostenere gli abusi della presidenza. 
L’estasi sadomasochista della tortura e il 
brivido della vendetta sono l’attrattiva prin-
cipale del partito della tortura. Proiettare la 
propria violenza contro coloro che vengono 
accusati di terrorismo in una guerra senza 
fine è una sofisticata strategia politica per 
forgiare e fortificare un nuovo regime. Que-
sta nuova forma di governo, mai prima 
d’ora insediata negli Usa – ma che trova 
precursori nel piano di Nixon per impos-
sessarsi del potere – viene cementata per 
renderla straordinariamente impenetrabile 
e difficile da rimuovere. E coloro che si 
prenderanno il compito di ricostruire la 
struttura saranno vulnerabili agli aspri at-
tacchi politici di chi li chiamerà sovversivi 
e antipatriottici. Perciò restaurare il gover-
no costituzionale americano dopo Bush 

richiederà il più strategicamente dotato ge-
nio politico e burocratico.

La tortura è tanto indispensabile alla 
presidenza imperiale che Bush ha puntato 
la nomina del suo nuovo attorney general, 
Michael Mukasey, sul suo rifiuto di opporsi 
a un rituale concepito durante l’In-
quisizione spagnola per purgare i 
peccatori dall’eresia: il waterboar-
ding (consiste nell’immobilizzare 
un individuo, e versare acqua sulla 
sua faccia per simulare l’annega-
mento, ndt). Se Mukasey avesse 
definito il waterboarding una tor-
tura – cosa che evidentemente è – 
sarebbe stato obbligato a persegui-
re coloro che si sono resi respon-
sabili di crimini di guerra.

La testimonianza di Mukasey era sinto-
matica del nuovo ordine costituzionale 
forgiato da Bush. E, cosa ancor più insidio-
sa, il processo segreto al quale l’ammini-
strazione ha sottoposto Mukasey per met-
terlo in riga sottolinea il fatto che i cambia-

menti radicali che Bush ha apportato alla 
presidenza non valgono solo per una am-
ministrazione, ma per tutte quelle che se-
guiranno. (…)

Tutti i principali candidati repubblicani 
alla presidenza hanno abbracciato l’idea di 

Bush di una presidenza imperia-
le, ma non c’è nessuno che su-
peri in fervore Rudy Giuliani. La 
possibilità di avere potere e non 
renderne conto a nessuno, così 
come quella di condurre una 
presidenza nel quadro di quello 
che uno dei suoi più stretti con-
siglieri – il critico letterario ed 
esperto di politica estera manca-
to Norman Podhoretz – ha defi-
nito “la Quarta Guerra Mondia-

le”, lo ha eccitato oltre ogni misura. È il 
momento di Giuliani, davvero.

Che Giuliani diventi o meno il candida-
to repubblicano, sarà stato lui ad aver defi-
nito più chiaramente di tutti gli altri i temi 
dell’ormai prossima campagna repubblica-

na 2008. La sua premessa politica, candida-
tosi a sindaco di New York, era che la città 
si trovava sotto assedio, infestata dal crimi-
ne e dal caos. La sua risposta alla crimina-
lità era stata la nomina del nuovo commis-
sario di polizia: Bernard Kerik, l’uomo di 
legge senza legge.

L’immagine che Giuliani aveva dato di 
New York allora viene oggi così trasforma-
ta nell’immagine del paese, assediato dal-
l’interno e dall’esterno. Quando era sindaco 
aveva fatto divampare le fiamme degli scon-
tri razziali, crogiolandosi nella demagogia. 
Il suo stile infuocato, cinico e paranoico è 
diventato internazionale. Che lui diventi o 
meno il candidato conservatore, avrà co-
munque aiutato a consolidare il modello 
autoritario di Bush come l’unico accettabile 
per i repubblicani.

 (Con questo articolo l’autore sospende la 
 sua attività di giornalista per diventare 

 consigliere a tempo pieno della campagna 
 elettorale di Hillary Clinton.

  Traduzione di stefano pitrelli)

neoconservatrice e nixonismo ha cambiato gli Stati Uniti

LA CONFERENZA DI ANNAPOLIS

Olmert e Abu Mazen d’accordo. La grande occasione di Bush

MAURIZIO
DEBANNE

Se alla fine il corso degli eventi 
dovesse essere quello annun-

ciato ad Annapolis, la presidenza 
Bush passerebbe alla storia non per 
il pantano iracheno ma come il bro-
ker più efficace mai esistito nella 
regione mediorientale. L’obiettivo 
di raggiungere la pace tra Israele e 
l’Olp entro il 2008 da oggi non è 
soltanto l’intento di Bush e della 
Rice ma anche l’auspicio di Olmert 
e Abu Mazen. I due leader hanno 

infatti an-
nunciato, a 
pochi mi-
nuti dal-
l’inizio della 
conferen-
za, di aver 
raggiunto 
un accordo 
su un docu-
mento co-
mune che 

delinea la cornice dei futuri nego-
ziati per la pace in Medio Oriente. 
Nella dichiarazione il premier 
israeliano e il presidente palestine-
se si impegnano a «lanciare imme-
diatamente seri negoziati di pace» 
e «che faranno ogni sforzo verso 
l’obiettivo di raggiungere un accor-
do entro la fine del 2008». Un obiet-
tivo che dovrà essere raggiunto con 
«continui negoziati», ha aggiunto 
Bush, precisando che il primo in-
contro sarà il prossimo 12 dicem-
bre. «Questo è il momento giusto» 
per giungere ad un accordo, assicu-
ra Bush, perché «israeliani e pale-
stinesi hanno leader determinati a 
raggiungere la pace». Ma se la vi-
sione del Medio Oriente che emer-
ge da Annapolis dovesse fallire, al-
lora per la regione si aprirebbe «un 
futuro di violenza e di terrore senza 
fine», ha ammonito il presidente 
americano. 

Per allentare la tensione, passo 
indispensabile per colloqui sereni, 
Bush chiede alle parti due gesti con-

creti: i palestinesi devono smantel-
lare «le infrastrutture del terrore» e 
gli israeliani devono «porre fine 
all’espansione degli insediamenti 
dei coloni» in Cisgiordania.

«Il futuro stato palestinese do-
vrà avere Gerusalemme est come 
capitale», ha ribadito Abu Mazen. 
«Vorrei che ognuno mettesse la sua 
esperienza per superare le sfide sul 
cammino della pace. Non dobbia-
mo perdere questa occasione, po-

trebbe non ripresentarsi più pen-
siamo al futuro dei nostri bambi-
ni», ha aggiunto. Olmert ha invece 
chiesto ai paesi arabi di «mettere la 
parola fine al boicottaggio nei con-
fronti dello stato di Israele». Perché 
lo stato ebraico è pronto a «doloro-
si compromessi».

Il vertice parte dunque sotto i 
migliori auspici anche se, come ha 
dichiarato il ministro degli esteri 
D’Alema, «anche senza risultati 

eccezionali, la conferenza è già un 
successo». Toni diplomatici a parte, 
la cautela è d’obbligo quando si par-
la di Medio Oriente. Alimentando 
troppe illusioni si corre il rischio di 
affossare l’intero processo. Ieri, poi, 
migliaia di persone sono scese in 
piazza a Gaza e Ramallah per pro-
testare contro il vertice di pace. 

La pace nel 2008 piace comun-
que agli stati arabi che su questa 
assicurazione avevano fatto dipen-

dere la loro partecipazione alla con-
ferenza. «Il punto centrale è stabi-
lire un calendario per i colloqui in 
modo che non proseguano indefi-
nitamente. Il governo americano 
ha promesso una durata di tempo 
che non supererà un anno», ha 
dichiarato il ministro degli esteri 
saudita, principe Saud al Faisal, al 
quotidiano al-Sharq al-Awsat. Il 
ministro ha quindi ribadito che 
Annapolis non deve essere in sé un 
mezzo per la normalizzazione dei 
rapporti fra gli arabi e Israele: que-
sta sarà «il risultato naturale di una 
pace giusta 
e globale in 
accordo ai 
p r i n c i p i 
dell’Inizia-
tiva Ara-
ba». 

E qui 
entra in 
campo la 
Siria, anche 
essa pre-
sente ad Annapolis, poiché il per-
corso di pace israelo-siriano appare 
molto più maturo di quello israelo-
palestinese. Lo ha confermato il 
capo di stato israeliano Shimon 
Peres che nei giorni scorsi aveva 
bollato come «impossibile» la fir-
ma di un accordo con i palestinesi 
entro un anno. Peres ha ammesso 
ieri che lo stato ebraico ha mante-
nuto «contatti segreti in tutto que-
sto tempo» con Damasco anche se 
«nessuna negoziazione seria parti-
rà finché la Siria non smetterà di 
aiutare i gruppi terroristici e non 
rimuoverà i suoi legami con il Liba-
no». Il track siriano è per Israele più 
semplice per una serie ragioni di 
ordine pratico: i coloni da sgombe-
rare dalla alture del Golan sarebbe-
ro circa 30mila contro i quasi 
200mila in Cisgiordania. Ma per 
certi versi è anche più urgente ri-
spetto a quello con i palestinesi: 
allentare, fino a recidere, l’asse Da-
masco-Teheran è secondo alcuni 
osservatori la priorità per Israele.

Un anno
per la pace.

O il caos
Per Israele 
può essere 
prioritario 
riuscire a 
tagliare l’asse 
Siria-Iran

Tracciato del 
muro

Fonti: UNRWA, B’Tselem,
Foundation for Middle East Peace

'Linea verde' 
(Armistizio
del 1949)

L’amministrazione statunitense ha sottolineato che la conferenza di Annapolis, non sarà un passaggio negoziale 
riguardante la questione dei confini, la sicurezza, lo status di Gerusalemme e il futuro dei profughi palestinesi, ma 

una chance, piuttosto, per rilanciare il processo di pace israelo-palestinese
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Il vertice parte 
sotto i migliori 
auspici.
Un accordo 
conviene agli 
stati arabi

Giuliani 
si candida 
a ripercorrere 
la strada 
indicata 
da Bush

Manifestazioni e scontri ieri in Cisgiordania e Gaza. 
Molte le persone scese in piazza per manifestare contro 
la conferenza di Annapolis. A Hebron una persona è 
stata uccisa dalla polizia palestinese. La vittima, sostiene 
il partito della Liberazione (gruppo islamista che si 
oppone ad Abu Mazen e ha sfidato il divieto del 

presidente a manifestare), è stata colpita in pieno petto. 
La polizia ha disperso la dimostrazione con la forza e ci 
sono altri feriti, alcuni in gravi condizioni. Secondo il 
ministro Ashrah Airami, le manifestazioni di protesta 
fanno parte di «un complotto per minare la stabilità” del 
governo. A Ramallah le forze di sicurezza dell’Anp hanno 

disperso circa 200 manifestanti. La polizia è intervenuta 
facendo uso di manganelli e candelotti lacrimogeni. 
Intanto, Hamas alza la voce e muove la piazza. A Gaza 
decine di persone hanno manifestato contro il vertice. 
«La gente – ha detto il primo ministro Ismail Haniyeh – 
rifiuterà qualsiasi concessione al nemico sionista». 

ANNAPOLIS ■ Decine di scontri contro il vertice. In Cisgiordania ucciso un manifestante. Hamas alza la voce

I NODI STORICI DEL CONFLITTO



ANNA MARIA POLI
parigi

La risposta istituzionale si mette in 
moto. Dopo i fatti tragici di Villiers-

le-Bel e lo scoppio di una rivolta violenta 
delle periferie, Nicolas Sarkozy, di ritorno 
dalla Cina, terrà oggi un consiglio di si-
curezza, alla presenza del primo mini-
stro, François Fillon, delle ministre Mi-
chèle Alliot-Marie (interni) e Rachida 
Dati (giustizia) e della sottosegretaria che 
deve presentare tra poco un piano per le 
banlieues, Fadela Amara. In precedenza 
riceverà all’Eliseo le famiglie dei due ra-
gazzini uccisi, poi andrà a far visita i 
poliziotti feriti in ospedale. Dalla Cina «il 
presidente mi ha chiesto – racconta Al-
liot-Marie – di manifestare tutto il suo 
sostegno ai poliziotti che sono stati feriti 
e ai pompieri che hanno partecipato an-
ch’essi a ristabilire la situazione». Nella 
notte tra lunedì e martedì sono state usa-
te armi da fuoco contro i poliziotti, de-
nunciano i sindacati di polizia. «È peggio 
del 2005 – afferma l’Unsa-police – allora 
se la prendevano con le cose, adesso mi-
rano alle persone». 

Il governo fa la voce grossa. Cercando 
di circoscrivere l’incendio sociale a livello 
locale, attribuendolo a dei facinorosi. Fil-
lon, che si è recato a Villiers-le-Bel assieme 
alla ministra degli interni, Michèle Alliot-
Marie, denuncia : «In una democrazia 
non c’è vendetta, c’è giustizia». E promet-
te un’inchiesta «esemplare» per stabilire 
come si sono svolti i fatti. Molte voci cor-
rono, contraddittorie. È stata aperta un’in-
chiesta preliminare per «omicidio invo-
lontario» e «non assistenza a persona in 
pericolo», in seguito ad alcune testimo-
nianze, che dicono che i poliziotti sono 
fuggiti dopo l’incidente. Ma i primi ele-
menti dell’inchiesta non confermano que-
sta tesi : i quattro poliziotti che erano 
nell’auto, hanno soccorso i ragazzi, affer-
mano, e poi sono andati viai quando sono 
arrivati i pompieri, dieci minuti dopo. 

Il governo manda più polizia nel Val 
d’Oise, il dipartimento (fino a ieri l’unico) 

in rivolta. «La nostra volontà è di poter 
isolare, arrestare e consegnare alla giu-
stizia coloro che non rispettano le forze 
dell’ordine e coloro che commettono que-
sti disordini», afferma Alliot-Marie. E 
aggiunge: «Abbiamo visto dei gruppi che 
cercavano di strumentalizzare 
la situazione, per agire in ban-
da organizzata per attaccare i 
poliziotti, commetere furti, di-
struggere edifici pubblici che 
vanno a beneficio di tutti, per 
fare delle vere e proprie scene 
di saccheggio». Per Alliot-Ma-
rie, «questo non è tollerabile e 
non sarà tollerato». L’opposi-
zione ha lanciato un appello 
alla calma, come già avevano 
fatto, senza risultato, le famiglie delle due 
vittime. François Hollande, segretario 
del Ps, chiede che venga aperta una vera 
inchiesta giudiziaria, per fare luce sui 
fatti. E punta il dito contro l’abolizione 

del poliziotto di quartiere, decisa da 
Sarkozy quando era ministro degli inter-
ni, che ha contribuito a rendere sempre 
più difficili i rapporti tra i giovani e la 
polizia nei quartieri sensibili. «Ci sono 
delle versioni contradditorie dei fatti e 

molte cose da chiarire» affer-
ma l’avvocato delle due fami-
glie, Pierre Mignard, che era 
già stato il difensore delle fa-
miglie dei due ragazzini mor-
ti fulminati a Clichy-sous-bois 
nel 2005, l’episodio che aveva 
fatto da scintilla delle rivolte 
dell’autunno. Mignard, duran-
te la campagna elettorale, era 
stato uno dei principali consi-
glieri della candidata socialista 

Ségolène Royal. Per Mignard, un’inchie-
sta chiara «sarebbe un elemento di fidu-
cia».

L’esplosione del 2007 è «più violenta 
di quella del 2005», dicono i poliziotti. La 

rabbia si è accumulata. Nel 2005, dopo che 
le banlieues erano andate a fuoco, erano 
state fatte molte promesse. Ma i risultati 
tardano a venire. C’è, in effetti, un piano 
di riabilitazione dell’habitat, finanziato 
con 35 miliardi di euro, per abbattere e 
ricostruire 250mila alloggi popolari e ria-
bilitarne 400mila. Ma i lavori sono lunghi 
e in ritardo. Vari condomini delle cité 
popolari di Villiers-le-Bel sono coinvolti in 
questo piano. C’è in corso nel comune un 
piano di accompagnamento scolastico per 
gli alunni in difficoltà. Ma si tratta di pro-
getti a lungo termine, che non danno ri-
sultati immediati. «Ci vorrà una genera-
zione» dice un animatore sociale che la-
vora sul terreno. 

Nel frattempo, la situazione peggio-
ra. Secondo un recente rapporto dell’Os-
sevatorio nazionale delle zone urbane 
sensibili (Onzus), il tasso di disoccupa-
zione è rimasto in queste aree doppio 
della media francese. La sottosegretaria 
Fadela Amara, fondatrice dell’associazio-
ne “Ni putes ni soumises” nata in 
banlieue, sta per presentare un progetto: 
riguarderà l’occupazione, la scuola, il 
collegamento tra quartieri difficili e il 
resto delle città. Ma ancora prima di es-
sere stato presentato già suscita scettici-
smo. Nel 2005, la rivolta era stata l’espres-
sione di una disperazione sociale, una 
specie di suicidio collettivo, con il fuoco 
messo agli edifici pubblici, a tutto ciò che 
rappresentava la presenza dello stato. A 
Villiers-le-Bel e nei comuni del Val d’Oi-
se dove si è propagata la rivolta, nelle due 
notti di guerriglia urbana, gli obiettivi 
sono di nuovo gli stessi: oltre alle auto 
bruciate, ai supermecrcati assaltati e alle 
vetrine rotte, è stato appiccato il fuoco a 
una scuola materna e a una biblioteca 
comunale. Gli abitanti erano ieri divisi, 
tra rabbia e comprensione delle ragioni 
degli insorti. « Una biblioteca – dice un 
abitante del quartiere – è la sola possibi-
lità che questi giovani hanno per istruir-
si. Non è giusto prenderla d’assalto. Ma 
per loro è questo l’unico modo per farsi 
ascoltare».

ANNA WILLARD
segue dalla prima

«Credo che non si sia imparata la lezione del 2005», 
sostiene Bigaderne. L’allora primo ministro Domini-
que de Villepin promise finanziamenti sostanziosi, 
da destinare a progetti sociali nelle aree più a rischio. 
L’Ue offrì 50 milioni di euro per le periferie francesi. 
Lo stesso Sarkozy, che due anni fa gestì con il pugno 
di ferro le rivolte, ha invocato un’azione propositiva 
da parte dello stato, finalizzata a garantire l’inclusione 
dei cittadini di colore, che costituiscono la maggio-
ranza della popolazione delle banlieue. Durante la 
campagna elettorale per le presidenziali, Sarko ha 
lanciato, richiamandosi all’esperienza vissuta dall’Eu-
ropa con i finanziamenti americani dopo la seconda 
guerra mondiale, l’idea di un «secondo piano Mar-
shall», per offrire a 750mila giovani dei sobborghi 
francesi la possibilità di svolgere tirocini pagati e di 
avere accesso al mercato del lavoro.
Nonostante questa lunga sfilza di promesse, nulla 
sembra cambiato. Come fa notare il sociologo Laurent 
Mucchelli, «gli abitanti delle periferie sottolineano i 
soliti quattro problemi: polizia, educazione, assenza 
di lavoro e status degli immigrati».
Le rivolte del 2005 innescarono tra le altre cose un 
dibattito sugli immigrati di seconda generazione, sul 
loro sentirsi alienati, sulla loro distanza dalla società 
reale, nonostante il fatto che abbiano cittadinanza 
francese. Tuttavia la nuova legge sull’immigrazione, 
che ha introdotto dei requisiti linguistici per la citta-
dinanza, nonché il test del Dna sui ricongiungimen-
ti familiari, non ha fatto altro che accrescere il senso 
di ghettizzazione dei giovani immigrati di seconda 
generazione.
Sarko, cercando di rispolverare la filosofia repubbli-
cana dell’ascensore sociale, ha nominato due donne, 
entrambe di origine nordafricana, nel suo governo. 
Si tratta della ministra della giustizia Rachida Dati e 
della viceministra per le politiche urbane Fadela Ama-
ra. Quest’ultima presenterà un piano per le periferie, 
il prossimo gennaio. Ma in molti osservano che tale 
programma sarà insufficiente, tardivo e risulterà ina-
deguato a rivolvere la questione delle banlieue. «Le 
promesse sono state fatte. Oggi vediamo i risultati», 
ha detto di recente il numero uno del partito socialista 
Francois Hollande, chiedendosi: «Si parla di un piano 
per le periferie. Ma da quanto tempo discutiamo 
sulla necessità di un “piano per le periferie”?» 

 (reuters)

Cambiamenti climatici, la nuova minaccia per i più poveri del pianeta
ONU-UNDP ■ RAPPORTO SULLO SVILUPPO UMANO: IL MONDO VERSO UNA SVOLTA NEGATIVA. SICCITÀ, INONDAZIONI E TEMPESTE I FENOMENI PIÙ DANNOSI

«Banlieue, peggio che nel 2005». 
Sarko ora prova le maniere forti
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Scrive Desmond Tutu che per 
milioni di persone i cambia-

menti del clima rappresentano 
«un biglietto di sola andata per la 
povertà e spirali di svantaggio 
prolungate nel tempo», la minac-
cia peggiore per paesi in cui le 
condizioni di vita sono già più 
che drammatiche. L’arcivescovo 
emerito di Città del Capo ha fir-
mato questa sua considerazione 
nell’articolo No all’apartheid nel-
l’adattamento ai cambiamenti cli-
matici, pubblicato nel Rapporto 
2007-2008 sullo sviluppo umano 
Resistere al cambiamento climati-
co, curato dall’Undp (United Na-
tions for Development, il Pro-
gramma dell’Onu per lo sviluppo 
umano) e presentato ieri in tutto 
il mondo, un «monito ad agire, 
non un grido di disperazione» 
per evitare il fallimento morale e 
politico della battaglia contro i 
cambiamenti climatici, un peri-

colo «per l’intera umanità».

L’analisi
Il mondo è a un punto di svolta 
negativa, sintetizza il Rapporto: il 
riscaldamento globale potrebbe 
infatti far precipitare i paesi più 
poveri del mondo, e i loro cittadi-
ni più poveri, in una spirale di-
scendente, peggiorndo la qualità 
della vita di chi è denutrito, soffre 
di malnutrizione, carenza idrica 
o rischi ecologici. «L’enorme de-
bito ecologico che stiamo accu-
mulando – ha commentato Ke-
mal Dervis, amministratore del-
l’Undp – rischia di essere pagato 
dai più poveri «con costi umani 
più gravi e immediati». Tra quel-
li più a rischio ci sono i 2,6 mi-
liardi di persone che, vivendo con 
meno di due dollari al giorno, 
rischiano di veder invertire i pro-
gressi compiuti per generazioni 
proprio a causa delle forze scate-
nate dal riscaldamento globale: 
dal crollo dei sistemi agricoli, do-
vuto a siccità, aumento della tem-

peratura, precipitazioni impreve-
dibili, alle crisi ecologiche deter-
minate dal ritiro dei ghiacciai in 
Asia meridionale e Cina, alle mi-
grazioni dovute alle tempeste 
tropicali e fino ai rischi per la 
salute. Siccità, inondazioni e 
tempeste, sono già tra i più po-
tenti vettori di povertà.

Obiettivi, soluzioni, riforme
Il Rapporto propone, in vista del 
2012, una «mitigazione rigoro-
sa» per contenere il riscaldamen-
to nel XXI secolo entro i 2° (e non 
i 4° più probabili) e una coopera-
zione internazionale rafforzata 
sull’adattamento climatico, ed 
esorta a ridurre entro il 2050 (ri-
spetto ai lviello del 1990) le emis-
sioni di gas serra secondo due 
tabelle diverse: i paesi industria-
lizzati dell’80 per cento, quelli 
più poveri del 20. Ma in questo si 
inserisce anche una critica alle 
politiche e agli obiettivi fissati dai 
paesi più riccchi, che non sono 
calibrati – secondo gli estensori 

del Rapporto – sulle reali esigen-
ze di riduzione delle emissioni.

Tra le politiche individuate 
dall’Undp per definire un model-
lo in grado di correggere l’attuale 
tendenza, ci sono dunque: la de-
finizione di un prezzo per le 
emissioni; normative più rigoro-
se; sostegno allo sviluppo di fon-
ti energetiche a basse emissioni 
e cooperazione internazionale a 
sostegno del trasferimento tecno-
logico. E, considerando che il ri-
scaldamento è destinato a prose-
guire nella prima metà di questo 
secolo, nel Rapporto si propongo-
no tre riforme: finanziamenti 
supplementari per almeno 86 
miliardi di dollari annui entro il 
2015 da parte del Nord del mon-
do; rafforzamento del sostegno 
internazionale per lo sviluppo di 
capacità di monitoraggio del cli-
ma nell’Africa subsahariana, con 
un miglioramento dell’accesso 
del pubblico alle informazioni e 
una maggiore integrazione dei 
piani di adattamento. C’è comun-

que da osservare che  dagli esper-
ti non arrivano solo minacce: lo 
si deve anche alla nuova presa di 
coscienza globale degli effetti dei 
mutamenti climatici, che sta fa-
vorendo il superamento dello 
scetticismo degli anni scorsi da 
parte di un’opinione pubblica 
sempre più coinvolta, alle nuove 
tecnologie, ad aumentate risorse 
economiche e alle diverse oppor-

tunità offerte dalla ricerca e dal-
l’innovazione. L’assegnazione del 
premio Nobel per la pace all’ex 
vicepresidente statunitense Al 
Gore e all’Ipcc,poi, ha molto au-
mentato la visibilità del tema, 
sempre più decisivo nel dibattito 
politico: lo è stato domenica in 
Australia, lo sarà certamente an-
che nella corsa per le presiden-
ziali Usa del 2008.
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Non c’è pace per Gordon Brown. Mentre i 
conservatori vanno forte come ai tempi della Tatcher, 
il primo ministro britannico è finito di nuovo sulla 
graticola per una vicenda di fondi non dichiarati al 
Labour. Il segretario generale Peter Watt si è dimesso 

lunedì dopo aver ammesso di essere a conoscenza di 
fondi arrivati al partito il modo illecito. E ieri Brown ha 
dovuto dedicare alla questione gran parte della 
conferenza stampa mensile. «Una mancanza di 
trasparenza inaccettabile», ha detto. «Tutto ciò non 

può essere giustificato e non dovrà più accadere in 
futuro. Il denaro arrivato in modo illegale verrà 
restituito. Le dimissioni di Watt sono solo un primo 
passo. Presto verrà istituita di una commissione di 
inchiesta per rendere più trasparenti le donazioni».

L A B O U R  ■ Fondi illegali, Gordon Brown cerca di disinnescare l’ennesimo scandalo
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Negli ultimi anni i quotidiani 
sono entrati in crisi. «La diffu-

sione delle connessioni a banda larga 
ha sconvolto le abitudini dei lettori», 
spiega Enjeux. «Nella maggior parte 
dei paesi occidentali non ci si limita 
più a guardare il tg della sera e a 
leggere i quotidiani. Molti hanno 
imparato a usare più fonti d’informa-
zione, a confrontarle e a selezionarle 
in base ai bisogni e alle voglie del 
momento», scrive il mensile del quo-
tidiano economico Les Echos. «Co-
minciano perfino a costruirsi dei 
giornali personalizzati grazie agli 

aggregatori di notizie, come Google 
News o Digg, sconvolgendo le gerar-
chie imposte dai giornali-
sti. E tutto senza spendere 
un soldo». Il fenomeno ri-
guarda soprattutto le per-
sone tra i 18 e i 35 anni, che 
ormai si informano quasi 
esclusivamente online. Lo 
hanno capito anche gli in-
serzionisti: negli ultimi 
cinque anni, infatti, la quo-
ta di pubblicità su internet 
si è quadruplicata, sottraendo risorse 
alla carta stampata. «A questo punto 

l’editoria deve porsi una domanda: è 
ancora possibile vendere informa-

zione?».
«Negli Stati Uniti», af-

ferma l’Economist, «la 
recessione sembra inevita-
bile. Ma Washington tra-
scinerà con sé il resto del 
mondo? Probabilmente 
no, grazie soprattutto alle 
economie dei paesi emer-
genti in grado di trainare la 
crescita mondiale».

«Dieci anni fa», sottolinea il set-
timanale britannico, «il solo pensie-

ro di affi dare una responsabilità così 
grande ai paesi in via di sviluppo 
sarebbe sembrato assurdo. Certo la 
recessione americana ridurrà le 
esportazioni dei paesi emergenti, 
che però rispetto al passato sono me-
no vulnerabili di fronte a questo tipo 
di eventi. Negli ultimi anni l’impor-
tanza degli Stati Uniti come motore 
dell’economia mondiale è stata so-
pravvalutata. Il baricentro della fi -
nanza internazionale«, conclude il 
settimanale, »si sta lentamente e ine-
sorabilmente spostando. Per fortu-
na».

Come soddisfare le necessità dei nuovi lettori?

«Mikheil Saakashvili, leader trentanoven-
ne della Georgia, sta cercando di riaf-

fermare le sue credenziali democratiche. Ha con-
vocato elezioni presidenziali anticipate e ha revo-
cato lo stato di emergenza nel paese», scrive il Wall 
Street Journal, «ma si ostina ancora a vietare le 
trasmissioni di Imedi tv, una rete in parte di pro-
prietà del magnate australiano Rupert Murdoch». 
Tbilisi ha fornito la sua spiegazione puntualmen-
te riportata dal quotidiano statunitense: «Il gover-
no accusa l’opposizione di aver organizzato, all’ini-
zio di novembre, delle manifestazioni per favorire 
un golpe. Secondo Saakashvili, la strategia 
dell’opposizione, orchestrata dalla Russia, sarebbe 

stata appoggiata da Badri Patarkatsishvili, l’uomo 
più ricco della Georgia, che è anche il socio di 
maggioranza di Imedi tv. Tbilisi è convinta», con-
tinua il Wall Street Journal, «che Imedi tv sia 
stata usata per amplificare le idee dell’opposizione 
e destabilizzare il paese. Per questo non riprende-
rà a trasmettere finché le inchieste sul presunto 
golpe non saranno portate a termine». 

Ma la versione di Saakashvili non convince i 
georgiani. Il 25 novembre, per la prima volta dalla 
sospensione dello stato di emergenza, migliaia di 
persone sono scese in piazza contro il governo a 
cui hanno chiesto di riaprire immediatamente 
Imedi tv. «La manifestazione del 25 novembre», 

scrive il magazine statunitense Variety, «ha riu-
nito più di trentamila persone. I proprietari di 
Imedi tv negano di essere coinvolti in alcun modo 
nel presunto complotto contro il governo».

Il Georgian Times, infine, pubblica un’inter-
vista a Giorgi Targamadze, responsabile dei pro-
grammi politici della rete. «Il governo», sostiene 
il giornalista, «vorrebbe addomesticare la nostra 
voce e aggiungerla a quelli delle tv asservite a 
Tbilisi. Ma noi lotteremo per assicurare che la 
nostra linea editoriale rimanga indipendente. Pri-
ma o poi il governo sarà costretto a riaprire il ca-
nale e a risarcire i danni fatti alle attrezzature 
durante le perquisizioni di novembre». 

Georgia, Saakashvili non arretra. 
Resta chiusa la tv di Murdoch
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Paesino fantasma 
venduto su eBay
Albert, un paesino disabitato 
del Texas a 125 km da Austin, 
è stato venduto su Ebay per 
1,5 milioni di dollari. 
L’acquirente, quasi 
sicuramente un italiano, è 
ancora segreto. Il vecchio 
proprietario, l’agente 
immobiliare Bobby Cave, 
l’aveva comprato per creare 
un villaggio dove le persone 
potessero uscire a bere e a 
godersi la musica. 

C I N A
Un cinese
mani di forbice
Wang Zedong, barbiere 
di Jiujiang, nella 
provincia cinese dello 
Jiangxi, ha stabilito un 
nuovo record tagliando 
i capelli di un cliente 
con dieci paia di forbici 
contemporaneamente. 

«Grazie al supporto del dipar-
timento di stato americano 

e dell’ambasciata degli Stati Uniti a 
Bagdad, l’associazione non profit 
American voices la scorsa estate ha 
organizzato un seminario di dieci 
giorni per gli artisti iracheni», rac-
conta il Christian Science Monitor. 
«Hip hop, danza, musical, jazz, mu-
sica da camera sono solo alcune del-
le discipline che hanno saputo risve-
gliare l’energia esplosiva degli artisti 
iracheni, appartenenti a diversi 
gruppi etnici. L’esibizione più ap-
prezzata è stata quella della Unity 
orchestra, formata da 130 musicisti 
iracheni, che si è cimentata in brani 
di Duke Ellington e di compositori 
locali».

«In quei dieci giorni i parteci-
panti hanno dimostrato che l’unità 
irachena non è un’utopia e che la 
diplomazia culturale funziona, per-
fino nelle zone di conflitto», sostiene 

il giornale. «La paura che gli Stati 
Uniti possano imporre programmi 
di diplomazia culturale è del tutto 
infondata».

Diplomazia culturale
POP S P A G N A

Area di parcheggio 
per mariti
Un grande magazzino 
spagnolo vicino a Barcellona 
ha allestito un parcheggio 
per mariti: un posto in cui 
gli uomini possono rilassarsi 
mentre le mogli fanno 
shopping. Secondo il 
responsabile del centro 
commerciale: «L’idea è 
piaciuta a tutti. Alcuni mariti 
a tal punto da incoraggiare 
le mogli a fare shopping».

K E N YA
Un pranzo
troppo caro
Politici, uomini d’affari 
e dirigenti kenioti hanno 
pagato 15mila dollari per 
pranzare con il presidente 
Mwai Kibaki. L’evento 
prevedeva un menù di piatti 
tipici, come trippa con 
patate e banane o cammello 
fritto con purea di zucca.

«A parte il Costarica, che di-
pende solo in minima par-

te dal petrolio per la sua produzione 
di energia elettrica, il resto dei paesi 

del Centramerica è obbligato a paga-
re a caro prezzo le importazioni di 
greggio. Questa spesa compromette 
i finanziamenti pubblici a favore di 
programmi sociali e di sviluppo», 
sottolinea José Velazquez opinioni-
sta del Nuevo Herald. Fare affida-
mento sulle fonti di energia alterna-
tive per paesi come il Nicaragua, il 
Guatemala, l’Honduras ed El Salva-
dor sembra quindi d’obbligo.

«La fonte di energia più adatta 
sembra l’etanolo perché questi paesi 
dispongono di tanta manodopera a 
basso prezzo», fa notare Velazquez. 
«Sono nati, tuttavia, dei dibattiti sul-
l’opportunità di togliere dei terreni 
alla coltivazione di prodotti alimen-
tari per destinarli alla canna da zuc-
chero. Se, però, esaminiamo il caso 
del Nicaragua scopriamo che molte 
terre che erano coltivate a cotone ora 
sono inutilizzatequando invece po-
trebbero servire ad altri scopi».

Etanolo
CLASSICA

 Condoleezza Rice e il processo di pace in Medio Oriente.
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 Secondo un rapporto delle autorità 
sanitarie di Washington D.C., il distretto di 
Columbia ha il più alto numero di malati di 
aids degli Stati Uniti. Il rapporto è di 128 
casi di aids ogni centomila abitanti.

 Nei prossimi tre anni la Cina investirà 
l’1,35 per cento del suo prodotto interno 
lordo nella protezione dell’ambiente. La 
maggior parte del denaro servirà a 
depurare le acque inquinate.

 La polizia di Khartoum ha arrestato 
un’insegnante britannica per oltraggio alla 
religione. La donna aveva permesso a una 
delle sue classi elementari di chiamare 
Mohammed un orsetto di peluche.

 Per la prima volta dalla sua elezione nel 
2002, il presidente Luiz Inácio Lula da Silva 
visiterà una delle favelas più povere di Rio de 
Janeiro. Le baraccopoli poverissime e 
violente di Rio sono 630.

Lula nella favela L’aids a Washington D.C. Pechino diventa ecologista L’orsetto Mohammed
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Le manifestazioni contro il 
presidente russo Vladi-

mir Putin e la repressione 
della polizia, che ha arrestato 
centinaia di persone tra cui il 
leader dell’opposizione Garry 
Kasparov, fanno discutere la 
stampa europea. 

Secondo Le Monde, «per 
un ex ufficiale del Kgb la re-
pressione è una seconda pel-
le. Putin lo dimostra ogni 
giorno, con un’intensità che 
aumenta mano a mano che si 
avvicinano le legislative del 2 
dicembre. Il presidente pensa 
di potersi permettere qualsia-
si cosa in patria senza susci-
tare reazioni all’estero». Nel-
l’editoriale il giornale belga 
Le Soir definisce ‘assurda’ 
l’ondata di repressione voluta 
da Putin, «perché l’esito del 
voto di dicembre è scontato». 
Il Financial Times chiede 
alla comunità internazionale 
di non restare con le mani in 
mano: «Serve una risposta 

coerente. Anche se è impos-
sibile convincere Putin a re-
staurare la democrazia, non 
è giusto rimanere in silenzio. 
Forse un accordo con il mon-
do imprenditoriale russo e 
con la società civile sarebbe 
produttivo». 

In Spagna Abc commen-
ta con preoccupazione le 
prossime elezioni: «Putin è 
riuscito a far sì che la Russia 
sia orgogliosa di se stessa e 
temuta fuori dai suoi confini. 
È probabile che il 2 dicembre 
la democrazia ceda definitiva-
mente il posto al populismo 
e che scompaia qualsiasi for-
ma di pluralismo». Secondo 
l’austriaco Der Standard «la 
duma, il parlamento russo, è 
stata ridotta al silenzio. Nel 
parlamento postsovietico si 
discuteva ancora, ma da 
quando l’assemblea è sotto il 
controllo del partito del pre-
sidente, Russia unita, la si-
tuazione è degenerata».

Putin reprime, 
e il mondo tace

EUROPA

La stampa commenta l’ondata di arresti in 

Russia in vista del voto del 2 dicembre. A 

un ex agente del Kgb come il presidente 

sembra normale ricorrere alla forza.
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

ANTONELLO
SORO

L’introduzione della class action rappresenta senza 
dubbio un importante passo in avanti nella dire-

zione della difesa del cittadino. Ma le fulminee moda-
lità con cui la stessa è avvenuta, e il fatto che sia diven-
tata terreno di scontro politico, impongono una rifles-
sione prima di indicare la strada per la riforma del 
testo normativo.

Non si può infatti emendare il testo senza aver 
prima riconosciuto che, salvo alcune fortunate ecce-
zioni, il movimento consumeristico italiano non sem-
bra aver compiuto il salto di qualità che ha contraddi-
stinto altre realtà internazionali e che tale blocco evo-
lutivo sia per lo più addebitabile all’estrema frammen-
tazione del settore e all’irresistibile attrazione verso la 
politica che ha contaminato alcune personalità del 

movimento. Inevitabile corollario di quanto sopra è la 
volatile rappresentatività di gran parte delle associazio-
ni dei consumatori esistenti, che infatti mutano ogni 
anno la maggioranza degli iscritti, la loro difficile so-
pravvivenza economica e l’inidoneità a svolgere appie-
no il ruolo di raccordo critico tra l’azione del governo 
e gli interessi dei cittadini, così come a diventare un 
interlocutore credibile per 
il mondo produttivo.

Con questa chiave in-
terpretativa, confermata 
dal fatto che l’emendamen-
to che introduce la class 
action è stato voluto da due 
senatori che hanno appena 
fondato un partito politico insieme a due presidenti di 
associazioni consumeristiche, si svela la ratio dei di-
fetti dell’attuale testo, si spiega il violento scontro con 

Montezemolo e, contestualmente, si intuisce l’impor-
tanza degli accorgimenti da adottare prima che il testo 
divenga legge dello stato.

Già, perché allo stato attuale la normativa – come 
ha riconosciuto anche Veltroni nella lettera al capo-
gruppo del Pd alla camera – necessita di sostanziali 
correzioni che, da un lato, riprendano la rotta tracciata 

dal ddl Bersani e, dal-
l’altro, evitino che la 
class action possa ri-
solversi in uno stru-
mento di pressione 
impropria sulle impre-
se e in un fattore di 
instabilità del sistema 

economico. Sono, in altri termini, più che mai valide 
le considerazioni che qualche mese fa, su queste pagi-
ne, mi portarono a richiedere alcune modifiche ispi-

rate dalla necessità di scongiurare un uso distorto 
dello strumento. Di alcune di quelle proposte non 
credo possa farsi a meno: penso anzitutto alla legitti-
mazione ad agire, che oggi concentra troppo potere 
nella mani di soggetti che, come abbiamo visto, po-
trebbero non avere l’indipendenza politica e l’autosuf-
ficienza economica indispensabili per essere gli unici 
depositari del diritto di agire in nome e nell’interesse 
dei cittadini. Penso poi all’introduzione del tentativo 
obbligatorio di conciliazione stragiudiziale, ovvero, in 
subordine, alla proposta di filtro preventivo da parte 
del giudice. Ed infine al fatto che sarebbe opportuno 
controbilanciare lo strumento con un sistema di san-
zioni a carico delle associazioni che abusino della class 
action. 

Sperando poi che il movimento consumeristico 
italiano sappia cogliere l’occasione per fare chiarezza 
sulla propria missione.

Serve una salto di qualità: gran parte 
delle associazioni dei consumatori stenta 
a diventare un interlocutore credibile

Dini tira la corda sulla legge fi nanziaria.
E le altre urgenze della liberaldemocrazia?
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Cara Europa, la vignetta di 
Giannelli sul Corriere della 
sera di ieri, con Prodi che 
si spacca in due (tirato per 
un  braccio a destra da Dini 
e per un altro a sinistra da 
Giordano, con Berlusco-
ni che s’affaccia tra i due 
mezzi Prodi), mi sembra ri-
specchiare alla perfezione 
la situazione del paese. Ma 
in questo tira e molla, che 
fine hanno fatto il governo, 
il parlamento, la liberalde-
mocrazia?

ALDO GIOVANNINI, 
BOLOGNA

Pd e italiani all’estero

facciamo più proposte
SECONDO IL Comitato promotore del 
Partito democratico in Repubblica Ceca, 
riunitosi a Praga, l’attenzione al ruolo 
degli italiani  all’estero nella costruzione 
del nuovo soggetto politiconon è anco-
ra adeguata, anche alla luce di quanto 
emerso nell’Assemblea costituente. In 
particolare, giudichiamo insufficiente 
la presenza di delegati estero nelle tre 
commissioni elette e chiediamo che la 
commissione statuto crei un gruppo di 
lavoro ad hoc, composto da delegati della 
Circoscrizione estero, per elaborare la 

proposta di statuto del Partito all’estero, 
che chiediamo ispirato al principio fe-
derativo in modo da garantire decentra-
mento territoriale e autonomia decisio-
nale delle realtà locali, indispensabili per 
rispondere all’estrema differenziazione 
di problematiche che nei diversi pae-
si le comunità italiane rappresentano. 
Proponiamo anche che il Pd all’estero 
si articoli in modo efficace rispetto alle 
aree geografiche che suddividono le cir-
coscrizioni nelle competizioni elettorali, 
prevedendo quindi il coordinatore (e 
coordinamento) di circoscrizione e/o di 
continente, nel senso del decentramento 
di struttura e risorse. Proponiamo poi 

che tutti i principali livelli degli organi-
smi dirigenti del Pd all’estero (coordi-
natori nazionali, di circoscrizione e/o 
continente, della circoscrizione estero 
e del coordinamento) vengano scelti 
attraverso primarie. Infine, riteniamo 
urgente un dibattito sugli e degli italiani 
all’estero all’interno del nuovo soggetto 
e per questo chiediamo un incontro dei 
delegati estero alla Costituente e, agli 
organismi provvisori del Pd all’estero, 
di agevolare il contatto delle realtà lo-
cali con i delegati della Circoscrizione 
estero.

IL COMITATO PROMOTORE DEL PD

NELLA REPUBBLICA CECA

Inflazione e fisco, serve

un confronto decisivo
GUADAGNO DISCRETAMENTE, ma 
in proporzione al lavoro che svolgo. L’in-
flazione e la politica fiscale del governo, 
cui diedi una mal riposta fiducia, hanno 
diminuito nel tempo il potere d’acquisto 
del mio salario. Quando è arrivato l’at-
teso aumento contrattuale, ho pensato 
che ciò potesse avere freno, avendo sulle 
spalle un mutuo coi tassi in ascesa. Ma 
ho saltato scaglione e cambiato aliquota, 
così ora guadagno meno di prima, pur 
avendo più spese. Poi sono arrivate le 
maggiori entrate statali. Il governo non 

sa ancora oggi da dove provengano però 
sa come impiegarle. E a pagare l’ineffi-
cienza dello stato ci pensano i cittadini 
con le tasse ed i comuni, questi ultimi 
alle prese ogni anno con regole nuove: 
il risultato è l’incredibile esplosione dei 
costi, per fare le stesse cose attraverso 
finte esternalizzazioni. Ma formalmente 
i bilanci sono in regola. Non stupisce 
quindi la caduta libera, nei sondaggi del 
governo, e dei partiti della sinistra. Per 
evitare di raccogliere solo cocci, sarebbe 
cosa sensata per Veltroni ed il Partito de-
mocratico aprire un confronto decisivo 
e definitivo su questi temi.

LETTERA FIRMATA

Caro Giovannini, mi faccio le sue stes-
se domande. Due cose mi colpiscono, 
in particolare, nella vicenda di questa 
Finanziaria e del momento politico: il 
ritorno allo stato corporativo e la scom-
parsa dal calendario di governo e par-
lamento delle esigenze liberali che il 

paese richiama. Trovo esagerata la battaglia martellante di Dini 
sugli equilibri finanziari e sul “basta” al partito del “tassa e 
spendi”, non perché non la condivida, ma perché, solitaria com’è 
nel contesto dei problemi e delle contestazioni italiane, mi 
sembra assumere un carattere conservatore, se non reazionario: 
nonostante Dini abbia avuto il coraggio di dichiarasi liberalde-
mocratico, in una palude nella quale a chiamarsi così si rischia 
l’ostracismo.
Ciò premesso, vengo alle mie due perplessità. La vicenda del 
protocollo sul welfare mi sembra sia andata ben al di là della 

concertazione che afflisse per lunghi anni i governi della prima 
repubblica. Che il governo debba consultare le rappresentanze 
della produzione e del lavoro (c’era una volta il Cnel), prima di 
definire le sue decisioni e trasmetterle al parlamento perché le 
approvi o respinga, mi sembra evidente. Ma inorridisco all’idea 
che il protocollo, una volta approvato dal referendum fra i lavo-
ratori, sia immodificabile; che sindacati da una parte, Confin-
dustria dall’altra, dicano che nulla può essere ritoccato e, se si 
tocca una virgola, vada ridiscussa con loro. E la sovranità del 
parlamento? Il parlamento esiste solo per dire sì o no a decisio-
ni prese da altri soggetti, non investiti di sovranità nazionale? 
Ecco, nella polemica di Dini – che, ripeto, condivido dal punto 
di vista dei contenuti economico-finanziari – questo mi sembra 
mancare: il richiamo alle regole dello stato liberaldemocratico, 
di cui la nuova formazione politica vuole alzare la bandiera in 
terra infedele.
Non vorrei procedere per deduzioni, quasi sempre arbitrarie, 

ma questo mancato richiamo mi sembra spiegare anche perché, 
fra i tanti problemi di libertà posti dal paese (è ripresa la rivolta 
delle donne; il garantismo rimane privilegio dei colpevoli e non 
tutela i cittadini onesti, vittime di soprusi; l’arroganza burocra-
tica impazza, vedi il caso del comandante dei vigili urbani di 
Roma) le corporazioni hanno annullato ogni effetto delle libe-
ralizzazioni, timidamente, direi quasi senza speranza, tentate 
da Bersani; il ministro dell’interno esalta il burka; le forze del-
l’ordine sbandano da un eccesso di repressione a un eccesso di 
debolezza di fronte ai violenti; le minoranze valligiane o spor-
caccione condannano a vivere tutti fuori delle grandi opere eu-
ropee e tra cumuli di immondizia senza che la pubblica autori-
tà ricorra all’uso legittimo della forza. Fermiamoci a riprender 
fiato. Tutto questo, e l’infinito altro che potrebbe seguire, inte-
ressa o no i liberaldemocratici di Dini? E allora perché non ne 
parlano, limitandosi alle virgole e ai punti e virgola (miliardari) 
della Finanziaria? Gradiremmo chiarimenti.

FEDERICO

ORLANDO
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SISTEMA ELETTORALE

Il Mulino organizza una tavola rotonda sul 

volume curato da Alessandro Chiaramonte e 

Roberto D’Alimonte Proporzionale ma non 
solo. Le elezioni politiche del 2006. Modera 

Stefano Folli, con Gianni Alemanno, Vannino 

Chiti, Dario Franceschini e Giulio Tremonti.

ORE 17,30 - PALAZZO MARINI, VIA POLI 19

Roma
CAMERE DI COMMERCIO

Secondo Forum delle Camere di commercio 

miste ed estere in Italia. Presso Unioncamere 

introducono Andrea Mondello e Pietro 

Baccarini. Prenderanno parte, tra gli altri, 

Emma Bonino, Roberto Pinza, Fabrizio Onida, 

Domenico Arcuri.

ORE 9,30 - PIAZZA SALLUSTIO 21

Roma
SPORT

Giovanna Melandri e Federica Pellegrini, vice 

campionessa olimpica, presentano presso il 

Circolo Aniene, i loro libri Come un chiodo 

e Mamma posso farmi il piercing. Saranno 

presenti Federico Taddia e Benedetta Silj.

ORE 18,30 - LUNGOTEVERE ACQUA ACETOSA 119

Padova
IMPRESA SOCIALE

Fino  al 1° dicembre la VI assemblea nazionale 

dei servizi e delle imprese delle Acli, dedicata 

al tema: Azione volontaria e intrapresa 
sociale: strategie per il XXI secolo. Aprono gli 

Stati generali della formazione professionale 

aclista. Giovedì 29 seminario La Casa bene 
primario e bene comune. Stesso giorno, 

tavola rotonda del Caf Acli su: Contribuenti, 
fisco e Caf: relazioni attuali e prospettive 
future. Venerdì La responsabilità sociale 
d’impresa e il sistema dei servizi e delle 
imprese delle Acli. III assemblea nazionale dei 

promotori sociali del Patronato Acli. Sabato 

1 il convegno: Azione sociale ed economia 
civile per il bene comune.

VIA FORCELLINI 170/A

Roma
COSTITUZIONE

Per i 60° anni della Costituzione, il 

ministero dello sviluppo economico lancia 

La Repubblica dei Ragazzi: serie di 

incontri con le scuole medie per spiegare 

l’abc del funzionamento delle istituzioni 

democratiche. Primo appuntamento con 

la scuola media secondaria Falcone e 

Borsellino. Bersani accoglie i ragazzi nel 

parlamentino del ministero.

ORE 9

29 novembre
Roma

CONSUMATORI

50 anni fa nasceva il consumerismo italiano. 

Ne discutono Ralph Nader, l’inventore 

della class action, insieme a Massimiliano 

Dona, Pierluigi Bersani, Antonio Catricalà, 

Alessandro Ortis, Francesco Pizzetti, Guido 

Alpa, Enrico Finzi

ORE 9 - PIAZZA CAPRANICA 101

Correttivi alla class action ma non sia uno strumento di pressione

segue dalla prima

No, stavolta ci mettiamo dalla parte di Rifon-
dazione, che lo merita se non altro per la com-
provata fedeltà a Prodi, che ieri gli è costata un 
ennesimo strappo interno nell’assemblea dei 
deputati.

I neocomunisti di errori ne han-
no commessi tanti, ma quanta par-
te del loro logoramento è dovuta a 
un sistema che implacabilmente li 
mette sempre di fronte all’alterna-
tiva fra ingoiare amaro o regalare il 
paese all’odiato Berlusconi? E que-
sto logoramento, confermato da 
tutti i sondaggi, nuoce o favorisce 
la conferma di quell’alleanza unio-
nista alla quale Parisi, Bindi e altri 
sono così affezionati? In altre paro-
le, gli stessi che politicamente non vedono per 
il Pd alcuna alternativa alla coalizione attuale, 
vogliono difendere un sistema che quella coa-
lizione rende sì obbligatoria, ma ogni giorno 
che passa sempre più debole, poco convinta, 
svogliata. Alla fine, perdente.

Se trasferiamo questo discorso dall’altra 
parte del quadro politico, si capisce al volo che 

la crisi del bipolarismo come l’abbiamo cono-
sciuto fin qui è un dato di sistema, non un’ub-
bia di Walter Veltroni. Dall’estrema destra al-
l’estrema sinistra, troviamo solo partiti che 
esigono di recuperare margini di manovra po-
litica, autonomia di giudizio e di collocazione 
sulle singole scelte, libertà di critica e di inizia-
tiva. Possiamo scegliere: o li condanniamo a 

trovare sfoghi spuri dentro un siste-
ma da caserma, e avremo solo dieci 
cento mille Dini. Oppure ricontrat-
tiamo tutte le alleanze politiche den-
tro un sistema più libero, non più 
soffocato dalla logica amico/nemico, 
fatalmente accompagnato da un si-
stema proporzionale che rispetti il 
bipolarismo non perché è una fede, 
ma perché gli italiani lo hanno ormai 
acquisito e vi si sono affezionati. 

Un sistema, per tornare a Gior-
dano e compagni, dove Rifondazione possa 
elaborare un proprio riformismo senza vivere 
sotto sempre una mannaia, possa recuperare 
un rapporto decente col proprio elettorato (non 
sempre sotto minaccia “di linciaggio”, come 
pare che sia), e ritrovare il Pd sulla sua strada 
“solo” se e perché su alcune cose importanti la 
pensano alla stessa maniera.

   
Dalla parte di Rifondazione...

Siamo con
il Prc, che 
lo merita se 
non altro per 
la comprovata 
fedeltà a Prodi



Modello tedesco
È una vera e propria sfida 
quella che arriva da Berlino in 
tema di energia. Danilo Taino 
sul Corriere della Sera la rac-
conta così: «A modo 
loro, i vignaioli tede-
schi si sono adattati al 
surriscaldamento del 
clima. Un vino da des-
sert, l’Eiswein, realiz-
zato con grappoli rac-
colti in inverno quan-
do la temperatura è 
sotto zero di almeno 
sette gradi, è ormai difficilis-
simo da produrre: la stagione 
scorsa, la vendemmia è stata 
possibile solo il mattino del 27 
dicembre e del 26 gennaio. 
Così molti produttori hanno 

rovesciato il loro mondo e so-
no passati al Trokenbeerenau-
slese, estratto da grappoli es-
siccati sulla vite. Succede che, 
allo stesso modo, l’effetto ser-
ra in Germania sta rovescian-
do il modo di vivere e di lavo-
rare di tutti». Un po’ per forza, 
molto perché la cancelliera 

Angela Merkel e il 
suo governo di Gran-
de Coalizione hanno 
deciso di fare della 
lotta al cambiamen-
to del clima la «prio-
rità più alta» del loro 
programma. «E han-
no deciso di puntare, 
tra le altre cose, – si 

legge ancora sul quotidiano di 
via Solferino – sulle energie 
rinnovabili: scelta coraggiosa 
perché non tutti, nel mondo, 
pensano che questa sia la stra-
da più facile per combattere 

l’effetto serra». L’appunta-
mento è per la settimana pros-
sima alla Conferenza sul cli-
ma indetta a Bali dalle Nazio-
ni Unite. Per il governo tede-
sco questa è l’occasione per 
proiettare l’economia tedesca 
nel ventunesimo secolo, se è 
vero che quello legato all’am-
biente, e in particola-
re quello delle energie 
alternative ai combu-
stibili fossili, «sarà 
uno dei business a 
maggiore crescita». 
Un programma na-
zionale ambizioso, 
quello di Angela Me-
rkel che prevede, in 
pillole, un piano di riduzione 
delle emissioni tedesche di 
anidride carbonica del 40% – 
rispetto alle emissioni del 
1990 – entro il 2020. E che 
vuole che in quell’anno «le 

energie rinnovabili arrivino a 
coprire il 20% di tutte le fonti, 
dall’8% o 12% attuali (a secon-
da di chi fa i calcoli)». Se riu-
scisse in questo secondo 
obiettivo, la Germania diven-
terebbe il modello globale di 
lotta al «pianeta caldo». E con-
quisterebbe un vantaggio 

competitivo in fatto 
di tecnologie del 
vento, del solare, 
delle biomasse sugli 
altri paesi.

Pendolandia
«Ritardi, disservizi, 
nuovi aumenti», sia-
mo rientrati in Italia. 

Repubblica racconta “Pendolan-
dia”. I pendolari, scrive Michele 
Smargiassi, «sono disumani: né 
nomadi né stanziali, non rien-
trano nelle due grandi categorie 
dell’antropologia». I pendolari 

«sono anomali: si spostano ma 
non viaggiano». I pendolari «so-
no apolidi: non appartengono al 
luogo in cui lavorano né a quel-
lo in cui abitano». I pendolari 
«non hanno sindaco: unica au-
torità, il controllore». Non è una 
metafora della politica di casa 
nostra, che pure qualche asso-
nanza potrebbe avere, ma una 
inchiesta che arriva a circoscri-
vere quei due milioni di viaggia-
tori (pendolari) che utilizzano il 
treno, quelli regionali. Mentre 
si annunciano rincari delle ta-
riffe, oggi per i ritardi perdono 
dieci giorni di lavoro all’anno. 
Hanno deciso di dire basta con 
una protesta davanti a Monteci-
torio. Ci sarà qualcuno in grado 
di ascoltarli (l’avvertenza è di 
non fare troppo affidamento sui 
pendolari della politica). Per 
una volta Germania batte Italia 
20 a 2.

Tutti giù nel bunker. E lo show è uno spot
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

La situazione non è buona
«Madamina, la situazione non è buo-
na. E siccome ci fa un po’ paura, 
madamina, possiamo rinchiuderci 
qui. Là fuori, madamina, la situazio-
ne non è buona, ha visto quelle brut-
te immagini in Tv? Là fuori c’è la 
Morte Rossa: “Mai epidemia era sta-
ta più fatale, o più spaventosa. Il san-
gue era la sua manifestazione e il suo 
suggello, il rosso e l’orrore del san-
gue. Essa appariva con dolori acuti, 
uno stordimento improvviso, poi un 
sanguinare diffuso dai pori, infine 
sopravveniva la dissoluzione” scrive-
va il poeta Edgar Allan Poe. Madami-

na, la situazione non è buona, ma io 
sono Celentano, creatura felice, indo-
mabile, preveggente. E posso radu-
nare attorno a me migliaia di amici 
sani e spensierati, giusti e nel giusto, 
e ritirarmi con costoro nell’inviolato 
isolamento di una sala di registrazio-
ne, quasi una taverna, quasi un ca-
stello, quasi un bunker. Via, via, dalla 
Morte Rossa».

L’eremo di Raiuno
«La situazione non è Buona, ci riti-
riamo nell’eremo Raiuno. Niente 
grande palco, niente pubblico plau-
dente, niente regia grandiosa. Inti-
mità, primi piani, noi soli contro 
tutti. Fuori, la situazione non è buo-
na. La morte Rossa avanza, prende 
la forma di enormi grattacieli, poli-

tici incapaci, ultras con spranghe. 
Però, madamina, una furba soluzio-
ne al nostro isolamento c’è. Possia-
mo stare al sicuro qua dentro ma 
comunque comunicare con l’ester-
no. Per fortuna c’è la tv a permetter-
ci tutto questo. Siamo gli ultimi so-
pravvissuti, i giusti, e siamo qui per 
parlare a voi che siete là fuori. Ma-

damina, madamina Fazio, la situa-
zione non è buona, ma vede, possia-
mo ancora fare la rivoluzione. Fac-
ciamo come quando eravamo gio-
vani. Facciamo un happening musi-
cale, e trasformiamo il nostro isola-
mento in pensiero stupendo. Il 
messaggio passerà, madamina. E ci 
ascolteranno. La musica è più forte 
della Morte Rossa. Sulla sigla inizia-
le, mentre scorrono le immagini di 
sangue, ce ne metto tanta di musica. 
E ci metto pure Laura Chiatti che si 
spoglia. Male non fa».

L’evento
«Musica, madamina. Salva il mon-
do. Insieme alle mie prediche, si in-
tende. Mentre fuori il mondo crolla, 
qui, madamina Fazio, faremo la rivo-

luzione con la mia voce così pulita 
così sobria così pura quando canto. 
Chissà, forse per fare un happening 
meglio sarebbe stato un suono più 
sporco, più dal vivo. Ma madamina, 
la situazione della mia età non è buo-
na. E nonostante tutto, ho saputo 
costruire un evento, uno show, una 
serata, sulla mia prossima uscita di-
scografica. Madamina, la situazione 
non è buona, ma il disco venderà. E 
Del Noce, che mi ha piazzato in pe-
riodo garanzia, tirerà su per bene gli 
ascolti di Raiuno». La musica cessò 
di colpo. Tutti compresero e riconob-
bero la presenza della Morte Rossa 
giunta come un ladro nella notte. E 
l’Oscurità, la Decomposizione e la 
Morte Rossa regnarono indisturbate 
su tutto. 

Anche per Word il futuro è gratuito sul web
B L O G G E R I A

Il pacchetto Office
Se la rivoluzione è arrivata fin qui, vuol dire davvero che ha fatto 
un bel pezzo di strada, alla faccia di Bill Gates che sosteneva agli 
albori di internet che il web sarebbe stato una moda passeggera 
e invece ora deve veder tramontare il tempo in cui vendere a 
prezzi esorbitanti i programmi più banali e di uso più comune. 
Microsoft Office è infatti per molti l’unico pacchetto di program-
mi per l’ufficio esistente o più familiare. Chi deve scrivere un 
testo, da una ricetta di cucina alla lettera alla zia, usa Word; chi 
ha bisogno di un foglio di calcolo apre Excel; addirittura le pre-
sentazioni sono sempre “di PowerPoint”. 

La profezia di Sabeer Bathia
Tutto questo, profetizza Sabeer Bathia, cambierà in pochi anni: 
«Entro il 2010, la gente non comprerà il software. Questa è una 
sfida importante a una parte delle entrate di Microsoft». Se la 
gente non comprerà software, è perché si rivolgerà alle soluzioni 
online. Il nome di Bathia probabilmente non dice alcunché a 

molti lettori, ma non si tratta di uno sconosciuto: si tratta di uno 
dei fondatori di Hotmail, il servizio di webmail comprato nel 
1998 da Microsoft per 400 milioni di dollari e che ora si fa chia-
mare Windows Live Hotmail. 

Le guerra di Instacoll
Bathia ha fondato la Instacoll e ponendosi l’obiettivo di muovere 
guerra non solo a Microsoft 
Office, ma alle suite di produt-
tività online come Google 
Docs, o Zoho, o ThinkFree. 
L’arma per vincere la competi-
zione si chiama Live Docu-
ments: promette di offrire 
«funzionalità equivalenti a 
Word, Excel e PowerPoint» ed è basato sulle tecnologie Flash e 
Flex. Accessibile «da ogni browser o sistema operativo». Il punto 
di forza, però, sarà la possibilità di usare Live Documents sia 
online che offline, possibilità mancante nelle attuali soluzioni 
alternative. L’applicazione desktop funzionerà inoltre come un 
wrapper intorno a Microsoft Office, aggiungedovi le sue «capaci-
tà collaborative» e trasformandone le applicazioni in «clienti 

intelligenti capaci di connettersi a Internet». Più utenti potranno 
modificare contemporaneamente un documento usando un’in-
terfaccia familiare. 

Uso privato gratuito
Il servizio non è ancora attivo, né sono disponibili screenshot, per 
cui al momento bisogna affidarsi alle parole di Bathia, che para-

gona il suo prodotto, per funzio-
nalità, a Office 2007. Anzi, affer-
ma di avere l’unica suite che 
possa estendere il prodotto di 
Microsoft. Live Documents sup-
porterà i formati nativi di Micro-
soft Office, compreso Open 
Xml, e anche OpenDocument:. 

Per uso privato sarà gratuito, mentre ancora non si conosce il 
costo per l’uso aziendale. È chiaro a tutti che un software del 
genere chiuderebbe la saracinesca di Office, dopo lustri di ono-
rato servizio e la cosa causerebbe danni non irrilevanti all’azien-
da di Gates, che ancora una volta pagherebbe il prezzo di non 
saper leggere per tempo la rivoluzione che parte dal web. www.
marioadinolfi.it

La Instacoll dà battaglia a Microsoft, e non 
solo, con Live Documents che offre funzioni 
equivalenti a Word, Excel e Power Point

MARIO
LAVIA

Se, come insegnava Tocqueville, 
l’America è il futuro della vec-

chia Europa (e par tanti aspetti ave-
va ragione), possiamo a buon dirit-
to allargare la profezia alla lontana 
Australia. In senso tutto politico, 
intendiamo. È successo che hanno 
vinto i laburisti, che sono riusciti 
dopo anni a mandare a casa l’inos-
sidabile premier conservatore John 
Howard, seguace intransigente di 
una linea filo-Bush. E qual è stata 
l’arma vincente del laburista Kevin 
Rudd «il mite» (come lo ha ben 
descritto su Europa Paolo Cam-
po)? Non è stata la carta irachena, 
anche se Rudd ritirerà i soldati au-
straliani. È stata Kyoto. «Rudd è 
pronto – ancora Campo – a firmare 
il protocollo di Kyoto non solo per 
contrasto rispetto al governo attua-
le ma anche perché vuole che l’Au-
stralia sieda finalmente al tavolo 
negoziale su una questione, quella 
della riduzione delle emissioni, su 

cui si gioca 
gran parte 
del futuro 
delle relazio-
ni interna-
zionali, in 
particolare 
con la Cina». 
D u n q u e , 
«per la pri-
ma volta nel-
la storia – ha 

scritto Federico Rampini su Re-
pubblica – un’elezione si è giocata 
sulla difesa dell’ambiente». Il fatto 
è che l’Australia vive dal punto di 
vista ambientale una fase critica: 
«La siccità ha già messo in ginoc-
chio migliaia di agricoltori e co-
stretto molte persone a lasciare le 
proprie terre», ci ha informato Mo-
nica Ricci Sargentini sul Corriere 
della Sera. Rudd ha giocato tutto 
su un’indicazione semplice (anche 
se, per parafrasare Brecht, “diffici-
le a farsi”), cioè che la soluzione del 
problema ambientale può risiedere 
solo in una mega-decisione a livel-
lo planetario, come è nello spirito 
del protocollo di Kyoto, che Howard 
si rifiutò di firmare.

La politica nostrana è in tutt’al-
tre faccende affaccendate. Ma è 
certo che chi sarà capace di assu-
mere sul serio la tematica verde 
(uscendo dalle mere enunciazioni 
di principio) avrà più forza persua-
siva generale. Se è vero – come os-
serva Giuliano Amato sull’ultimo, 
interessantissimo numero di 
Aspenia – che «se il nostro habitat 
sulla terra non può più essere dato 
per scontato, è chiaro che tutte le 
certezze sono destinate a crollare. 
Il cambiamento climatico finisce 
così per alimentare le nostre peg-
giori e più ataviche paure: è la fine 
di ogni ragionevole sicurezza». 
Non c’è che la politica, per rispon-
dere alle «paure», sapendo (Edgar 
Morin sulla Repubblica di ieri) 
che «un sistema che non riesce ad 
affrontare i suoi problemi vitali o 
si disintegra o arriva ad effettuare 
una metamorfosi trasformandosi 
in un sistema più ricco».

La luce verde

che viene  

dall’Australia 

LAB

Per la prima 
volta il tema
ambientale è
determinante
per il risultato 
elettorale
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Energia, la Germania batte l’Italia 20 a 2
S C R I P T A  M A N E N T
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Grande successo per il ritorno in 
televisione su Raiuno del molleggiato: il 
nuovo programma di Adriano Celentano 
La situazione di mia sorella non è buona ha 
vinto il prime time di lunedì con 9 milioni 
209 mila spettatori e uno share del 32.29.

Ascolti boom per Celentano

Per il ministro delle comunicazioni, Paolo 
Gentiloni è inspiegabile che sul rinnovo contratto di 
lavoro dei giornalisti le aziende editoriali non siano 
interessate ad aprire un serio confronto e una 
trattativa. «I contratti si fanno anche per voltare 
pagina e gestire momenti di forti cambiamenti 

come sta avvenendo ora nel settore dell’ editoria» 
ha detto il ministro parlando al congresso della Fnsi. 
Non cambia però posizione degli editori. Secondo 
la Fieg «la lievitazione dei costi si proporrà con 
sempre maggiore urgenza e una eccessiva rigidità 
del sistema non sarà più sostenibile».

Gentiloni: giornalisti, inspiegabile che gli editori non trattino

seven



ALESSANDRA
BERNOCCO

La parola che più di tutte si ad-
dice agli spettacoli del Piero 

Gabrielli è sensualità. Degli attori, 
innanzitutto, così seducenti nei 
giochi di sguardi, nelle carezze 
mai didascaliche, mai obbedienti, 
nei movimenti accordati come cer-
chi concentrici che a mano a mano 
si espandono a informare lo spa-
zio, a indicare un tracciato, a in-
ventare un senso che stordisce e 
conquista. Persuasivi nel proporre 
relazioni improbabili e pertinenze 
bizzarre reinventando gli oggetti 
come fanno i bambini. Sensualità 
delle scene, fatte anche di odori e 
sapori evocati, di profumo d’incen-
so che avvolge e sollecita, fino al-
l’ultima fila. 

Accade in modo particolar-
mente intenso con la rappresenta-
zione del Purgatorio, in scena al-
l’India di Roma fino a domani, 
dopo il debutto in anteprima ai 
giardini della Filarmonica, per la 
Notte Bianca romana. Non una 
sfida alla Commedia dantesca, ma 
il suo racconto sotto forma di fa-
vola, realizzato a partire dai versi 
di Dante, dalle improvvisazioni 
dei giovani attori, con e senza di-
sabilità, dalle suggestioni ricevute 
e dalla lettura delle note esplicati-
ve. Lo chiarisce il regista Roberto 
Gandini, che, mentre si affranca 
da “dantisti e dantofili”, parla di 
una “parafrasi naif” del Purgatorio, 
che ben rivela lo spirito di gruppo 
del Piero Gabrielli, con cui opera 
regolarmente dal ’95. Il laborato-
rio teatrale integrato che porta il 
nome del suo fondatore, e che è 
stato riconosciuto “progetto eccel-
lente” dall’Unione europea. All’at-
tivo, 10 laboratori pilota, 48 labo-
ratori decentrati, 4500 ragazzi 
coinvolti, di cui, più di 1000, con 
disabilità. Un esempio di integra-
zione attraverso il teatro, che ca-
valca la differenza come opportu-
nità e risorsa. E forte di un’autore-
vole équipe di lavoro, artistica, 
tecnica e pedagogica, consolidata 
da un’esperienza condivisa da an-
ni. Oltre a Gandini, assistito da 
Petra Bagnardi alla regia, Luigia 
Bartoletti e Angela Mancini, re-
sponsabili del coordinamento pe-
dagogico, Maria Irene Sarti, di 
quello specialistico, Attilio Maran-
gon, art dramaturg agile e oppor-
tuno, Roberto Gori, autore di mu-
siche e suoni eseguiti dal vivo, 
Paolo Ferrari, scenografo dalle lu-
diche e luzzatiane citazioni, Da-
niele Sulewic, che firma costumi 
dai suggestivi rimandi allegorici. 
Come quelle ali d’angelo che sug-
geriscono due mani tese, a offrire 
protezione anche a coloro che so-
no chiamati a proteggere. 

All’India
parafrasi naif
del Purgatorio

Teatro
LETTERATURA

Cento anni fa 
nasceva
Alberto Moravia
Cento anni fa, il 28 novembre 1907, 
a Roma nasceva Alberto Moravia. 
Regalo di questo centenario sarà 
il museo che sorgerà nella casa 
romana di Moravia, donata al 
Comune dai suoi eredi. Fra le 
molte iniziative, l’editore Bompiani 
ripropone il libro-intervista Vita 
di Moravia , scritto dall’autore 
con Alain Elkann. Oltre alla 
pubblicazione del romanzo inedito 
I due amici, Bompiani fa uscire 
anche un cofanetto con il libro Gli 
indifferenti e una versione audio 
del romanzo in sei cd, nella lettura 
integrale di Toni Servillo. Quasi 
cento fotografi e, realizzate da Dacia 
Maraini nei viaggi compiuti con lo 
scrittore tra gli anni Sessanta e gli 
anni Ottanta, vengono presentate 
nell’Ex Gil a Trastevere, nella mostra 
Moravia. Dal mondo intero.

BENI CULTURALI

“Restaura”,
esperti europei 
a confronto
Si apre domani l’XI edizione del 
Salone dei beni e delle attività 
culturali di Venezia, che ospita, 
anche quest’anno, Restaura, il 
terzo Salone del restauro dei beni 
culturali ideato per favorire lo 
scambio culturale sul tema della 
conservazione e del restauro tra 
istituzioni, imprese e professionisti 
europei del settore. Realizzato dal 
ministero per i beni e le attività 
culturali in collaborazione con il 
distretto Veneto dei beni culturali, 
Restaura si svolge sotto lo slogan “Il 
restauro in Italia e oltre i confi ni”. 

FEDE, ARTE E STORIA 

Francigena,
al via nel Lazio
il primo tratto
Con la riqualifi cazione del tratto 
che va dal comune di Procedo fi no 
a San Lorenzo Nuovo (circa 30 km) 
è partito il progetto della Regione 
Lazio per la riscoperta della via 
Francigena, Duecento chilometri di 
paesaggi, storia, arte e spiritualità 
percorribili a piedi o in bicicletta, che 
dalla campagna viterbese arrivano a 
San Pietro. Il progetto, ha spiegato 
l’assessore alla cultura della Regione, 
Giulia Rodano, ha coinvolto 17 
comuni, l’Associazione europea 
della via Francigena, l’Opera romana 
pellegrinaggi e il Mibac. Un itinerario 
ancora attuale, portatore di valori 
condivisi che hanno unito l’Europa 
attraversando monasteri, abbazie 
e cattedrali, ha ricordato Liberio 
Andreatta, vice presidente dell’Opera 
romana pellegrinaggi.

Diario

WW (Walter
come Weber) 

Chi ha paura del leader democratico?
CARISMA E PLEBISCITO

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

3) Avere l’intuito strategico di puntare 
tutto all’essenziale, lasciando da parte 
ciò che è secondario; 4) stabilire un 
rapporto affettivo con ciascun segua-
ce, sicché questo senta ogni gesto del 
capo come rivolto a lui personalmen-
te; 5) essere un abilissimo comunica-
tore attraverso le parole e i simboli 
(formule, bandiere, scenografe). Na-
turalmente, «non è sostituibile e dura 
più di quanto non s’immagini».

Ma – aveva detto anni fa Luciano 
Gallino, forse Alberoni l’ha dimenti-
cato – «le credenze carismatiche si 
usurano e devono esse-
re periodicamente ripri-
stinate, rafforzate da 
qualche prova che il sog-
getto a suo tempo inve-
stito dal carisma ne è 
tuttora portato-
re».

Come dice-
vamo, ogni rife-
rimento è ca-
suale. Altrettan-
to casuale è che, 
mentre nella 
destra italiana 
gli ex alleati del 
capo carismati-
co ne contesti-
no il protagoni-
smo solitario, 
alcuni leader 
del Partito de-
mocratico fac-
ciano più o me-
no altrettanto 
col loro («Wal-
ter, no alle mani 
libere»): anche 
se, per restare 
nello schema 
weberiano, Wal-
ter non è il capo 
carismatico del 
centrosinistra, 
ma il suo capo 
p leb i sc i t a r io , 
cioè democrati-
co, che non 
s’identifica nella gente per comandar-
la, ma è identificato dalla gente per 
essere da lui guidata.

È della sostanziale diversità di 
questa natura dei due capi che qui si 
favella. Ci invitano a farlo irrequieti 
leader del Partito democratico. Noi ne 
avremmo fatto a meno, tanto ci sem-
brano diverse la scena di Eltsin sul 
carrarmato (evocata per la Mercedes 
di Berlusconi che proclama il nuovo 
partito a San Babila) e la fila degli 
elettori a gazebo o sezioni, per sce-
gliere chi ha la loro fiducia.

A dirla tutta, un capo “senza le 
mani libere” ci riporta all’infanzia del-
la repubblica, quando la Democrazia 

cristiana vagheggiò, e non solo nelle 
sue componenti di sinistra antidega-
speriane, il sogno di una democrazia 
acefala. Tutte le incertezze del sessan-
tennio repubblicano – ingegneria co-
stituzionale consociativa, cultura in-
ciucista, dilapidazione della maggio-
ranza di centrosinistra in una campa-
gna elettorale stravinta in partenza e 
quasi persa per l’impazzimento dei 
sottocapi che giocavano a scavalcarsi 
nella leadership – nascono dalla pau-
ra di un leader democratico plebisci-
tato: De Gasperi fu osteggiato subito 
dopo la travolgente vittoria del 18 
aprile (dovette cambiare tre governi 
in cinque anni). Potrebbe succedere 

oggi a Veltroni, colpevole a volte di 
pensare ai 3 milioni e mezzo di elet-
tori che lo hanno scelto anziché al-
l’“ufficio politico” che manca al Pd e 
che dovrebbe legargli le mani. A 
Giampaolo Pansa, che nell’ultimo 
Espresso gli ricorda d’aver scritto «Vel-
troni dovrà cercare di essere un leader 
monocratico», il segretario ha osato 
rispondere: «La paura del decisioni-
smo è un tabù che va rimosso. L’Italia 
ha bisogno di più decisione democra-
tica. Poi, sono una persona ragione-
vole, e so che l’esercizio della leader-
ship non è mai un esercizio solitario. 
È giusto ascoltare gli altri. E io avrò il 
mio ruolo nella decisione finale. È il 

mandato che ho ricevuto».
Gira e rigira, siamo al problema di 

sempre, con la sempiterna confusione 
tra il momento formativo della volontà 
del leader, a cui devono concorrere via 
via gli elettori, le élite e la leadership, 
e il momento di manifestazione di 
quella volontà. La critica radicale di 
Weber alla fuhrerlose Demokratie, cioè 
della democrazia dei capetti, va inevi-
tabilmente a identificarsi con la demo-
crazia parlamentare, specie nella ver-
sione terzorepubblicana francese, ver-
so cui Weimar irresistibilmente veleg-
giava. Sono venticinque anni che que-
sti concetti sono stati tradotti in “bigna-
mini” (si fa per dire) dal Mulino, coi 

saggi di Luciano Cavalli, 
Il capo carismatico, 1981, 
Carisma e tirannide nel 
secolo XX, 1982: «La de-
mocrazia acefala rappre-
senta il momento dege-

nerativo (per 
non dire sempli-
cemente negati-
vo) dello svilup-
po proprio della 
sfera politica: 
sviluppo che 
porta, o meglio 
può portare, dal-
lo stato di autori-
tà allo stato na-
zionale demo-
cratico, nel solo 
senso valido per 
Weber: la demo-
crazia plebiscita-
ria, ossia con un 
capo effettivo». 
Aggiungeva il 
docente fiorenti-
no: Weber si ri-
volgeva essen-
zialmente alla 
classe parlamen-
tare e a quei par-
titi che, scavalca-
te le istituzioni, 
assumono il ruo-
lo protagonistico 
di partitocrazia. 
Così il parla-
m e n t a r i s m o -

partitocratico era diventato in Francia 
e stava diventando in Germania (e nel 
secondo dopoguerra sarebbe diventato 
in Italia) «ostacolo all’attuazione della 
vera democrazia, ossia della democra-
zia con una guida politica effettiva». 

E noi, oggi? La speranza è che, 
mentre a destra l’ectoplasma del-
l’“unto del Signore” si materializza e 
si riconferma – per virtù propria e 
non dello Spirito santo – capo cari-
smatico di lunga durata (Alberoni), 
nel Pd non si dissolva il desiderio 
della gente di smetterla con conclavi 
e ottimati che spesso non sono riusci-
ti nemmeno a eleggere il doge o il 
papa.

Come gli imprenditori 
siciliani, anche gli ordini 
dovrebbero prendere una 
posizione netta contro 
il crimine: La zona grigia, 
professionisti al servizio 
della mafia di Nino 
Amadore (La Zisa).

Saggio
La vita moderna, 
il nuovo libro di Susan 
Vreeland. Un viaggio 
nel magnifico mondo 
di Renoir e delle sue 
modelle, nella Parigi 
impressionista di fine 
Ottocento (Neri Pozza)

Romanzo
Da Condoleezza Rice 
ad Angela: Single per 
sempre, storie di donne 
felici di essere libere 
di vivere, di agire, 
di scegliere. 
Le racconta Maria Rita 
Parsi (Mondadori).

Costume
L’arte dell’incisione 
di Fatih Mika, eclettico 
artista turco, in scena 
alla Neoartgallery di 
Roma fino al 7 dicembre: 
NeverWhen/NeverWhere 
– NessunQuando/
NessunDove.

Mostra
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C U L T U R A

Il Partito democratico non deve imbrigliare

il “capo” in una leadership assembleare.

Il decisionismo serve a un paese poco governato


